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Il braccio violento del capitale 


‘Basiano, protestano i lavoratori 
licenziati: guerriglia urbana coi carabi- 
nieri, 30 feriti”. 

Questo il tenore dei titoloni ad effetto 
nella cronaca dei quotidiani milanesi 
dopo i fatti di Basiano che hanno visto 
una decina di lavoratori immigrati e di 
militanti solidali selvaggiamente man- 
ganellati dai carabinieri (vedi a pagina 
8 Rubrica Bel Lavoro). | 

Guerriglia urbana ? Ci sarebbe da 
ridere o, in alternativa, da preoccuparsi, 
se non si conoscesse la squallida e tra- 
gica realtà delle cosiddette cooperative. 


Quella realtà sulla quale, salvo ra- 
rissime eccezioni, la stampa italiana (e. 


non solo la stampa) da sempre evita 
accuratamente di scrivere, ignorandola 
‘ del tutto e nascondendola dietro una 
vera e propria cortina di fumo. Quel 
mondo semi nascosto che viene citato 
solo e soltanto quando i media sono 
costretti a farlo dagli eventi, perché le 
notizie, a volte, non possono essere 
totalmente ignorate, RISOTTO come nel 
caso di Basiano. 

In questo caso, se la notizia non 
può assoultamente essere nascosta, 
«è meglio fare solo un breve accenno 
senza indagare troppo sulle motivazioni 
e sulle ragioni di chi protesta, insiomma, 
quindi senza fare il proprio mestiere 
di giornalista. Meglio ancora, citare il 
numero complessivo dei feriti, senza 
fare distinzioni tra quelli appartenenti 
ai Carabinieri e quelli che invece erano 
tra | partecipanti al blocco, tanto per 
alzare un bel polverone e nascondere la 


Al mattino di domenica 27 maggio, 
circa cinquanta ciclisti critici sono arrivati 
davanti all'ingresso principale siaa aero- 
porto militare di Cameri. 

Si trattava di accompagnare un grup- 
po di donne vicentine dell’associazione 
CentoDonneCentoBici: con loro alcuni 
componenti del Movimento no F-35 del 
Novarese (organizzazione complessa e 
plurale, v. in www.noeffe35.0rg). 

L'accoglienza inevitabile di un discreto 


numero di poliziotti in borghese e di cara- 


binieri in assetto da piazza, con blindato 
annesso, ha ricordato ai pacifisti ed agli 
antimilitaristi quanto lo stato tenga alla 
costruzione degli F-35, per i quali, all'in- 
terno dell'aeroporto succitato, si stanno 
erigendo gli hangar targati Lockheed 
Martin e Alenia (da poco Alenia Aermacchi, 
in seguito alla ristrutturazione societaria 
operata in Finmeccanica). All’interno 
dell'aeroporto militare, al di là dei cancelli, 
pure un piccolo gruppo di avieri in divisa 
da battaglia osservava i pericolosi mani- 
festanti armati di biciclette, bandiere, testi 
da leggere, tamburi e diversi altri “perico- 
losissimi” attrezzi. Ad un tratto, all'apertura 
dei cancelli, sono sfrecciate fuori dall’aero- 
porto un paio di auto di grossa cilindrata, 
una delle quali con targa monegasca: 
chissà di chi si trattava? Magari solo di 


realtà dei fatti. Non si sa mai; evitiamo di 
disturbare i padroni del vapore, ovvero 
coloro che con le cooperative fanno 
denaro a palate. 

Perchè il fatto davvero strano è che 
nel nostro paese, mentre le industrie 
chudono una dopo l’altra (una quaran- 
tina al giorno ha dichiarato pochi giorni 
fa il presidente dei giovani industriali), 
il settore delle cooperative gode invece 
di ottima salute e prolifera dovunque 
come l'erba cattiva, anche dove meno 
te lo aspetti. | 

Prospera, beninteso, dovunque ci 
siano da svolgere lavori di bassa qualità, 
pagati se va bene una miseria, dove la 
truffa per i lavoratori è sempre dietro 
l'angolo e dove il controllo sindacale 
latita (nel migliore dei casi) quando 
invece non è pienamente -connivente. 

Dovunque si possano stringere ac- 
cordi economici reciprocamente profi- 
cui. Ad esempio, tra i marchi più noti del- 
la grande distribuzione, della logistica o 
delle agenzie di recapito postale (quelle 
ben conosciute a livello mondiale), e la 
grande malavita organizzata, che sul 
sistema delle cooperative si arriccchi- 
sce senza colpo ferire, sotto l’occhio 
compiaciuto e complice delle autorità 
dello stato. Quelle medesime autorità 
che, mentre blaterano pomposamente 
di legalità e lotta senza quartiere alle 
mafie, al tempo stesso tollerano e fanno 
si che si svolga quotidianamente e sen- 
za incidenti sotto il loro naso un feroce 
commercio di carne umana. 

Per questo motivo, una ribellione da 


parte dei lavoratori immigrati delle co- 


operative non è tollerabile. Troppi sono 
gli interessi economici (legali o meno) 
che verrebbero danneggiati se venisse 
a cadere la cortina che nasconde un 
mondo popolato da “invisibili”, costruito 
sullo sfruttamento e sulla negazione di 
ogni diritto (anche quelli che vengono, 
o venivano, concessi ai lavoratori au- 
toctoni), dove abbondano gli incidenti 
sul lavoro fatti passare per incidenti do- 
mestici pena il licenziamento in tronco. 

Inoltre, nell'attuale contesto, una ver- 


tenza sindacale affrontata con decisione 
e che non delega il suo futuro ad uno 
dei consueti tavoli sindacati-azienda- 
autorità statale, viene senz'altro vista 
come un pericoloso esempio che po- 
trebbe venire ben presto imitato. 

E così che gli avvenimenti di Basiano 
sono stati immediatamente descritti dai 
media come un episodio di “guerriglia 
urbana”. Lo stato ed il sistema del ca- 
pitale sanno perfettamente quali siano 
le regole del giuoco e sanno che se 
qualcuno tenta di invece di rovesciarle, 


L'economia che “decolla” 


Militaristi in azione 


un semplice evasore fiscale che partecipa 
alla costruzione della fabbrica della morte 
e che ha pensato bene di porre al sicuro, 
nel territorio del Principato, i suoi guadagni 
non irrisori. 

Del resto, in questo stabilimento per 
l'assemblaggio dei cacciabombardieri 
F-39, lo stato italiano ha deciso di impie- 
gare quasi ottocento milioni di euro estratti 
dalle nostre imposte e dalle nostre tasse: 
tutti soldi sottratti alle spese sociali, ov- 
viamente. Figuriamoci quando si tratterà 
di acquistare i novanta pezzi (ridotti dai 
centotrentuno inizialmente definiti), che 
costeranno di sicuro non meno di quindici 
miliardi di euro (il recente contratto stipu- 
lato dai giapponesi stà lì a comprovare 
che la cifra indicata dalle autorità italiane, 
cioè dieci miliardi di euro, è sicuramente 
sottostimata). 

Nonostante le proteste degli scorsi 
mesi, il progetto F-35 prosegue senza 
soste e gli hangar con i colori di Lockheed 
Martin ormai occupano molto spazio dentro 
il recinto dell'aeroporto, al limite del parco 
del Ticino. 

Del resto si tratta di una sorta di fiore 
all'occhiello per tutti i militaristi nostrani. 
Recentemente il ministro della difesa, 
l'ammiraglio Di Paola, già direttore degli 
armamenti e quindi uno tra i maggiori 


responsabili per l’Italia delle decisioni che 
hanno portato a condividere il progetto JSF 
(quello appunto riguardante la costruzio- 
ne dei nuovi cacciabombardieri invisibili 
F-35), è tornato a glorificare l'impresa di 
ammodernamento della flotta aerea italica: 
lo ha fatto partecipando alla cerimonia per 
la consegna dell'apparato di terra per il 
testing delle frequenze radio degli F-35 
costruito dalla Vitrociset, impresa italiana 
non di grandi dimensioni, ma di sicura im- 
portanza per diverse produzioni mortifere. 

Una cronaca di tale cerimonia, insieme 
ad altre notizie, può essere letta nel sito 
specializzato Avionews. Molti affermano 
che bisogna essere all'avanguardia della 
tecnologia aviatoria, poiché l’Italia fa parte 
di un'alleanza di paesi molto avanzati e 
non può certo fare brutta figura. Si tratta di 
paesi che, nonostante la crisi economica in 
atto e nonostante le varie spending review 
dei governi, continuano ad investire un 
sacco di soldi in armamenti. 

Ciò è vero sia per gli USA, sia per i pa- 
esi europei appartenenti alla NATO, come 


si può rilevare dagli ultimi dati resi noti dal. 


SIPRI (v. in www.sipri.org/research/arma- 
ments/milex). Si tratta quindi di un insieme 
di interventi che, a vari livelli, vengono 
attuati allo scopo di mantenere l'iniziativa 
militare nelle mani della NATO, che, nel 


fronteggiare la concorrenza minacciosa 
della Russia e della Cina (che pure non 
scherzano quanto a militarismo imperante, 
nonostante non riescano a spendere le 
enormi somme che gli USA continuano 
a riversare nel settore degli armamenti), 
ridefinisce in modo acconcio le strategie 
di medio e di lungo periodo dell'alleanza 
(v.www.nato.int/cps/en/natolive/official: t... 
mode=pressrelease). E l’Italia, che non 
vuole fare brutta figura con i suoi alleati e 
padroni, sposa pienamente queste stra- 
tegie di dominio globale, ricevendo dagli 
USA attestati di benemerenza non solo 
simbolici. 

Sembra infatti che, per la prima volta, 
proprio a “beneficio” del nostro paese, gli 
USA faranno uno strappo alla regola e 
permetteranno di armare i droni (Predator 
e Reaper), già in possesso della nostra 
aeronautica militare. Pensate quale onore: 
gli americani si fidano di noi e condividono 
con noi le ultime tecnologie che permettono 
di uccidere in piena sicurezza per mezzo di 
aerei senza pilota (v. http://www.ilsole240- 
re.com/art/notizie/2012-05-30/armano-dro- 
ni-italiani-063850.shtml?uuid=AbVtRXKF). 
C'è chi pensa che l’Italia sarà presto il 
luogo privilegiato in cui gli USA e la NATO 
schiereranno innumerevoli droni (in ag- 
giunta a quelli già posseduti dalla nostra 


se” Sè 


deve essere Lei lino 
e con ogni mezzo, violenza e calunnia 
comprese. 

Questa volta però il clamore solleva- 
to dal numero dei feriti potrebbe essere 
di serio ostacolo alla consueta manovra 
di “contenimento” operata dalla stampa. 
Sta ora alle forze che si oppongono al 
razzismo e allo sfruttamento operare 
con piena e fattiva solidarietà nei con- 
fronti dei lavoratori di Basiano. 


F.B. 


aviazione militare, che sono, per ora, 
soltanto dodici in totale): v. antoniomaz- 
zeoblog.blogspot.it/2012/06/i.... 

Del resto ciò non dovrebbe destare 
un'eccessiva meraviglia, se si considera la 
posizione geografica della nostra penisola, 
che naturalmente ha sempre offerto agli 
USA ed alla NATO i luoghi ideali dai quali 
proiettarsi in direzione del Medio Oriente 
e dell’Africa. 

Lo stesso sistema del MUOS (v. http:// 
www.nomuosniscemi.it/#!/pageSplash), 
che si intende installare in Sicilia e contro 
il quale si attivato un discreto movimento 
di opposizione, evidenzia come il nostro 
territorio sia considerato strategico dagli 
USA, tanto da far loro considerare utile ed 
opportuna l'installazione di strutture ad alta 
tecnologia dedicate allo scopo di migliorare 
le comunicazioni tra i combattenti nei vari 
teatri di guerra e le loro linee di comando 
regionali e centrali (fino al Pentagono). 

Insomma: ci sono gli F-35 (i caccia- 
bombardieri invisibili con pilota a bordo), 
ci sono i droni Predator e Reaper teleco- 
mandati (a fare i lavori più duri e pericolosi, 
ad uccidere senza il rischio della vita dei 
piloti), c'è un sistema di comunicazione 


innovativo ed in grado di vedere, di sentire, 


me) continua in terza pagina è 
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Alba. Una storia di licenziamenti... 


La storia di ordinari licenziamenti 
è quella della Miroglio, multinazionale 
del settore tessile con sede ad Alba, 
in Piemonte e presenza in varie parti 
del mondo. 


La Miroglio non è un'azienda in crisi. 


ed ha chiuso l’ultimo bilancio con un 
tasso di crescita del 4% ed un fatturato 
milionario. 

Ma si sa che la crisi offre numerose 
possibilità di guadagno extra ai padroni 
scaltri. 

E così lo stabilimento nei pressi di 
Taranto, costruito e mantenuto con 
soldi pubblici, gestito con i consueti 
accordi taglia-diritti e tutele per chi vi 


lavora diventa improduttivo nella logica 


della direzione aziendale. 


Mesi e mesi di Cig, un accordo sind È 
dacale nel 2009 non rispettato, tanti 


sacrifici. 

Ed infine l'annuncio del licenziamen- 
to di 223 operai. 

All’orizzonte un probabile nuovo 
insediamento produttivo in Turchia... 

La solita logica arraffa e scappa: Mi- 
roglio a Taranto, Marchionne a Termini 
Imerese... E tante famiglie nella merda! 

Martedì 5 giugno una delegazione 
sale ad Alba per un presidio di prote- 


sta davanti ai cancelli della fabbrica . 


piemontese ed una manifestazione 
cittadina. 

AI presidio si presenta anche un 
gruppo di solidali di Alba e di Bra a 
portare il proprio sostegno. —— 

La reazione del comandante dei 
carabinieri è subito nervosa e l’intento 
di isolare i compagni e le compagne ac- 
corse dagli operai tarantini è evidente. 

Appena viene steso un telo per scri- 
vere due parole di solidarietà le forze 
del disordine intervengono con maniere 
decise ed arroganti. Lo striscione deve 
essere riposto, non esposto, la presen- 
za dei solidali è sgradita. 


| presenti vengono circondati ed il 
rito dell’identificazione viene attuato 
con toni particolarmente aspri e pro- 
vocatori. Alcuni li forniscono pronta- 
mente, alcuni chiedono spiegazioni 
del comportamento ingiustificato delle 
fdo, che peraltro conoscono i presenti 
e non hanno alcun bisogno di esigere 
i documenti. 

A quel punto i carabinieri hanno la 
scusa che cercavano: strattoni, spinto- 
ni, una compagna gettata a terra. Mani 
dietro la schiena e manette ai polsi. 

Cinque solidali e quattro compagni 
dello Slai-cobas di Taranto intervenuti a 
difesa dei malcapitati vengono caricati 
sulle volanti e portati in caserma. 
«Nove fermati per avere partecipato 
dg una manifestazione pubblica. Au- 
tofizzata! 

Resta il rammarico che il resto del 
presidio a poche decine di metri sia 
rimasto attonito a guardare la scena 
continuando a fischiettare trombette 
tra le bandiere di Cisl e Cgil che sven- 
tolavano senza avere la prontezza di 
intervenire per fermare la violenza ver- 
so chi era lì per portar loro solidarietà. 

Storia di ordinaria dis-unità di clas- 
se. 

La giornata in caserma prosegue 
con la perquisizione alla ricerca di armi 
ed esplosivi! Accipicchia! 

Dei nove fermati sette vengono ri- 
lasciati in giornata, ma due di loro con 
denuncia: le armi sono state trovate! 


Una forbicina da elettricista per ta- 


gliare lo striscione. Accipicchia! 

Un coltellino svizzero per tagliare 
pane e formaggio nelle 12 ore di viaggio 
per ritornare in Puglia. ‘Sti cazzi! 

Jack e Pinuccia invece vengono ar- 
restati e condotti ai domiciliari. Avevano 
fatto troppe storie a fornire i documenti. 

La verità è che jack e Pinuccia sono 
da sempre molto attivi nelle lotte sul 


Chiudere i “lager di Stato” 


Il CIE (prima CPT) di Gradisca apre nel 
marzo 2006, nel mezzo delle cariche della 
polizia contro gli antirazzisti, dopo anni di 
lotte per impedirne l'apertura. 

Abbiamo denunciato più volte l'enorme 
affare che ruota attorno a questa struttura. 
Soltanto la progettazione e la costruzione 
sono costati ben 17 milioni di euro per 
quella che venne definita dalle istituzioni 
una struttura “modello”. 

Ed invece la storia di questo centro 


di internamento è stata del tutto simile a © 


quella degli altri CIE in Italia: rivolte, fughe, 
autolesionismi, pestaggi, angherie di ogni 
tipo e via di seguito. Quello che ha invece 
contraddistinto in particolare negli ultimi 
2/3 anni la struttura gradiscana è stato un 
alone di impenetrabilità e di mistero su ciò 
che avveniva all'interno e in particolare 
sulla sua gestione. 

Nemmeno negli altri lager è tutto chiaro 
e limpido — come aspettarselo in strutture 
dove anche i più elementari diritti sono ne- 
gati? — ma è qui forse che questo aspetto 
è più palese. 

Tutto ruota intorno alla gestione e alla 
montagna di soldi dell'appalto (15 milioni 
di euro per tre anni nell'ultimo bando). 
Appena aperto il CIE è stato affidato alla 
locale Cooperativa Minerva (oggetto di 
una attiva campagna di pressione da 
parte degli antirazzisti) e dopo due anni 
al consorzio della Connecting People con 
base in Sicilia, non nuovo alla gestione di 
questi lager (già gestiva quello di Trapani). 

Scaduto nel dicembre 2010, grazie ad 
una proroga, la nuova gara si è tenuta il 


1 febbraio 2011 (anche qui non hanno: 


mancato di far sentire la propria voce 
gli antirazzisti). A concorrere, oltre alla 
stessa Connecting People, una cordata 
di cooperative guidata dalla francese 
Gepsa, la coop.Minerva e altri ancora. La 


gara viene vinta dalla cordata francese ma 


‘alcune delle escluse fanno subito ricorso 


al TAR bloccando così il cambio di gestio- 


ine. In questo modo, di rinvio in rinvio, la 


Connecting People si è assicurata oltre un 
anno aggiuntivo. 

Lo scorso febbraio il colpo di scena: la 
procura di Gorizia apre un'inchiesta, con 


tanto di perquisizioni anche in Prefettura, 


per truffa ai danni dello Stato. Secondo 
l'accusa la Connecting People avrebbe 
infatti gonfiato le fatture e i numeri reali dei 
reclusi per incamerare più profitti possibili. 

Quasi in contemporanea parte un’altra 
indagine per alcuni casi di scabbia all'in- 
terno del CIE che non sarebbero stati 
segnalati. 

Il 9 marzo nuovo colpo di scena: il TAR 
si esprime sul ricorso presentato contro 
la francese Gepsa per la gestione dando 
ragione alla Connecting People che quindi 
rimane l'ente gestore. 

Si vive perciò una contraddizione fortis- 
sima a livello istituzionale: a un consorzio 
sotto indagine per truffa viene riaffidato un 
appalto milionario. 

Altra questione è quella dei lavori di 
ristrutturazione. 

A seguito delle numerose rivolte e 
fughe fra l'estate e l'autunno del 2010 fu 
lanciato un bando per la risistemazione 
della ‘struttura. La gara fu vinta dalla ditta 
Easy Light di San Michele al Tagliamento 
(VE) che avrebbe dovuto che avrebbe do- 
vuto, all’inizio del 2011, dare il via ai lavori 
la cui durata prevista era di un semestre 
circa (dichiarazioni della Prefettura). Inve- 


ce l'inizio dei lavori viene fatto slittare per 


dei sospetti sull'offerta (giudicata troppo 


bassa) che ha fatto vincere alla Easy Light 


la gara di appalto. 
| lavori iniziano quindi solo verso la 
primavera 2011, dopo le durissime rivolte 


Ordinaria repressione 


territorio tra Alba ed Asti, presenti alle 
iniziative a Torino e non mancano mai 
in valle di Susa e nella lotta No-Tav. 
Danno particolarmente fastidio al 
comando dei carabinieri di alba ed 
il loro arresto, condotto con metodi 


‘apertamente fascisti, puzza tanto di 


vendetta personale in stile mafioso. 
Il dato di fondo è che si è voluta 


Isolare la pratica della solidarietà. 


La solidarietà spaventa in tempi di 
crisi, va nascosta e repressa, special- 


mente in cittadine di provincia in cui. 


le difficoltà economiche stanno sgre- 
tolando quel patto di pace sociale ed 
ipocrisia perbenista che ha permesso 
tanti lauti guadagni, in cambio di po- 
che briciole e tanta devastazione del 
territorio, a grosse multinazionali come 
Miroglio, Ferrero, Arpa, Abet, Mondo, 
Rolfo... ed a tanti padroni di minor cali- 
bro, a speculatori e costruttori edili che 
da queste parti sono una vera mafia. 


Gradisca di nuovo in rivolta 


scoppiate fra febbraio e marzo che rendo- 
no praticamente inagibile la struttura. Da 
quel momento la capienza del CIE da 248 
posti scende a poche decine e dei lavori 


non si saprà più niente fino all’inizio .di 


quest'anno, quando dai giornali si viene 
a sapere che si sarebbero conclusi entro 
la primavera. 

Come si vede un bel po’ di cose poco 
chiare. 

Non è forse un caso che, dopo che 
il Governo ha ripristinato nel dicembre 
del 2011 la possibilità di visita nei CIE 
dei giornalisti, il prefetto di Gorizia abbia 
negato questa possibilità per Gradisca 
per vari mesi. 

In maggio il centro inizia a riempirsi 
fino a raggiungere oltre il centinaio di re- 
clusi. Pochi giorni prima alcuni sindacati 
di polizia avevano messo le mani avanti 
dicendo che con i nuovi arrivi, l'estate alle 
porte e le carenze dei loro organici le cose 
si sarebbero messe male. Detto fatto. Nel 
giro delle ultime due settimane, c'è stata 
un escalation di tensioni e tentativi di 
fuga culminati nella giornata di domenica 
3 giugno. Verso mezzogiorno un gruppo 
di immigrati sale sul tetto per protesta ma 
dopo un po’viene fatto desistere e scende. 
Nel pomeriggio la situazione si scalda ben 
di più e un grosso gruppo di prigionieri si 
scaglia con tutti i mezzi disponibili contro 
la polizia, arrivando a staccare e lanciargli 
una pesantissima grata di metallo. Vari 


immigrati si infliggono ferite nella speranza 


di essere ricoverati fuori dal lager e poter 
così tentare la fuga come già successo 
molte volte. La polizia reprime la rivolta 
a suon di lacrimogeni. La giornata finisce 
con danni ingentissimi alla struttura, fra 
cui ad alcune delle recinzioni antifuga 
appena ripristinate. La prefettura si trova 
costretta a ridurre la capienza ufficiale a 


UMANITA NOVA 


Un veloce tam-tam e nella serata si 
è svolto un partecipato presidio nella 
centrale piazza Savona ad Alba per 
chiedere l'immediata liberazione di 
Pinuccia e di Jack, e per continuare 
ad esprimere solidarietà ai lavoratori 
Miroglio in lotta. 

Interventi di compagni di Alba, Bra, 
Asti e Torino e soprattutto la proiezione 
dei video girati nella mattinata. 

Le immagini, che hanno attirato 
varie decine di cittadini presenti nella 
piazza a godersi il fresco serale sono 
state molto più efficaci di tante parole. 

La violenza ingiustificata e l’impedi- 
mento a partecipare pacificamente ad 
una manifestazione erano documentate 
e troppo evidenti per potersi fasciare gli 
occhi di salame. 

Una significativa breccia nella cor- 
tina di omertà e menzogna perpetrata 
dalla stampa locale, tra la quale spicca 
per infamia e bugie la Gazzetta d'Alba. 


soli 74 posti (sebbene nel momento in cui 
scriviamo queste righe dentro al CIE siano 
presenti 110 persone). 

E'importante continuare a seguire le 
vicende del CIE di Gradisca per cercare di 
svelarne i meccanismi e gli interessi che ci 


Ciao Carla... 


La sera del 5 giugno Carla Verbano 
ci ha lasciati, stroncata da un male te- 
nacemente combattuto per lungo tempo. 
Trentadue anni fa moriva suo figlio, Valerio 


Verbano. Valerio era un militante autono- 


mo del Tufello, che in quel periodo stava 
conducendo delle indagini sui legami tra 
l'estrema destra e le istituzioni. Fu ucciso 
da un commando di fascisti nella sua abi- 
tazione, ed il suo dossier successivamente 
al sequestro da parte delle autorità, sparì. 
Carla quel giorno era in casa, fu immobi- 
lizzata dagli assassini del figlio, e da allora 
ha lottato tenacemente per una verità che 
purtroppo le è stata negata fino alla fine 
dei suoi giorni. 

116, presso la Palestra Popolare intito- 
lata al figlio in Via delle Isole Curzolane, è 
stata allestita la camera ardente. Dietro la 


bara, un grande ritratto sorridente di Vale- 


| rio. In tanti le hanno reso omaggio e l'hanno 
ricordata, in un'atmosfera carica di dolore 
e commozione. Qualcuno ha ricordato la 


| sua caparbietà, la sua coerenza, qualcuno 


la sua dolcezza, qualcun'altro - con giusta 
rabbia — le promesse di verità mai mante- 
nute negli anni. A seguire, un corteo si è 
snodato spontaneamente per viale Jonio, 
i concludendosi in via Monte Bianco, sotto 


- 


Se tra gli intenti dell’ operazione 
c'era l’intimidazione l’effetto non è stato 
quello desiderato dal comando della 
caserma dei cc. 

Il movimento che localmente tra 
Alba, Bra ed Asti si sta costruendo col 
cemento della comune lotta No-Tav, e 
che si sta radicando nelle lotte sociali, 
nella lotta per la casa, nella presenza 
antifascista ed antirazzista ne è uscito 
più forte e motivato. 

Giovedì 7 giugno il tribunale di Alba 
ha liberato Jack e Pinuccia in attesa di 
processo per resistenza che si terrà il 
27 giugno sempre presso il tribunale 
di Alba. 


Marco Simionato — Federazione 
Anarchica Torinese 


girano attorno e per fare sì che non cada 
il silenzio su chi vi è recluso. | 
Un compagno 
Per report e rassegna stampa: 
senzafrontiere.noblogs.org 
info-action.net 


ricerganue 


la lapide di Valerio. 

Con Carla se ne va un’antifascista mi- | 
litante e tenace, da sempre vicina agli am- | 
bienti di movimento, sempre al fianco dei 
compagni. Ricordiamo che quando l’anno | 
scorso i fascisti di Casapound occuparono 
una palazzina a pochi metri da casa sua, | 
al Tufello, fu in prima fila nella battaglia | 
per cacciarli via. Quel gesto, come tanti | 
altri, la offendeva e offendeva la memoria | 
di Valerio. 

Oggi che non c'è più, i compagni pren- | 


- deranno in mano il testimone della sua lotta | 


per la verità, che è parte integrante della | 
più ampia (e quanto mai attuale) battaglia | 
antifascista. 

Già, perché RR pochi giorni dopo 
la morte di Carla un gruppo di fascisti ha 
organizzato un'aggressione squadrista 
durante un concerto a Ciampino. Perché 
è proprio nei periodi di crisi che lo stato | 
di serve con maggiore frequenza dei suoi | 
servi di cloaca. Perché al di là di tutto, non | 
c'è da abbassare la guardia. ! 

Ricordando Carla e Valerio, come 
recitava lo striscione, “nel vostro nome la | 
lotta continua”. 


Pajarito 


YMANITA NOVA 


La lenta crisi del potere 


Mi ricordo di un articolo assai strano 
sulle demolizioni che si trova in un vecchio 
codice delle leggi sull'edilizia. Legge sull’e- 
dilizia, Capitolo 2°; Paragrafo Il: «Se qualcu- 
no costruisce qualcosa a danno di un altro, 
questi può abbatterla dopo averlo diffidato». 
Così se voi non volete distruggere, avremo 
noi il buon diritto di provvedere! 

(A. Strindberg) 


Quando da parti diverse giungono ar- 
gomentazioni simili qualche dubbio sorge 
spontaneo sui loro reali intenti. Se poi 
queste, a destra e a manca, si mostrano 
preoccupate di convincere che qualcosa 
non ha ragione di esistere il dubbio diventa 
sospetto. | 

Mal si spiega, infatti, tanto spreco di 
energie contro quello che si ritiene irreale, 
anacronistico o utopico. 

Ogni negazione, come è noto, afferma 
-€ non fanno eccezione quelle di quanti s’af- 
fannano a spiegare l’insensatezza dell’a- 
narchia e l’inconsistenza dell’anarchismo. 

Considerato che le attuali dimensioni del 
movimento anarchico, più o meno organiz- 
zato, non appaiono così temibili per il potere 
‘costituito, l'allarme che esso sembra susci- 
tare nei discorsi dei politici e nelle cronache 
giornalistiche deve, evidentemente, trovare 
fondamento in altre motivazioni. 


E allora, vincendo il capogiro e la nau- 


sea che induce simile frenesia mediatica, 
proviamo a capire perché è sufficiente 
una banale scritta murale a suscitare una 
morbosa attenzione che reca già in sé i toni 
dell’esecrazione. 

La questione può trovare una spiega- 
zione tenendo presente che il potenziale 
distruttivo della critica anarchica non va 
tanto rintracciato nelle diverse pratiche 
-dalla resistenza nonviolenta all’azione 
rivoluzionaria- che storicamente rivendica 
e propaganda, ma in una quasi elementare 
considerazione di Errico Malatesta: “Noi 
crediamo che la più gran parte dei mali che 
affliggono gli uomini dipende dalla cattiva 
organizzazione sociale e che gli uomini, 
. volendo e sapendo, possono distruggerli“. 

A questa consapevolezza sovversiva, 
posta come premessa del Programma 
< anarchico, stanno giungendo da soli e per 
‘ strade impreviste sempre più consistenti 


pezzi della società, in conseguenza di. 


una crisi sismica che ormai investe l’intero 
apparato di relazioni umane definito dal 
potere. Ormai è la stessa realtà del sistema 
economico e dello Stato che, nella sua de- 
clinazione più disastrosa e ingiusta, finisce 
| per rappresentare la migliore PRESO 
anticapitalista e antistatale. 

Frammento dopo frammento, si va 
sbriciolando ogni illusione di benessere 


Demolizioni in corso 


e buongoverno e con essa s'incrina quel 
tacito patto sociale che è alla base della 
“servitù volontaria”. 

Così come cade ogni retorica liberale, 
con uno Stato che ricorre alla forza per 
imporre ai cittadini riottosi le decisioni prese 
sopra le loro teste dai governanti di turno. 

Ed allora, per poter continuare a sot- 
trarre a chi ormai vive nella privazione, al 
potere non resta che paventare il peggio e 


-Fronte del Tav 


Tra resistenza e re 


Era nell'aria. Si era capito da tempo che 
la procura di Torino aveva intenzione di fare 
un processo esemplare, per colpire a fondo 
un movimento che, dopo un anno di lotta 
durissima, non molla e non si piega. 

Giancarlo Caselli, il regista dell’opera- 
zione, l'uomo del PD a capo della procura, 
è confermato nella carica, nonostante il 
superamento dei limiti di età. Subito dopo 
viene resa nota l'agenda del processo No 
Tav. L'udienza preliminare è stata fissata il 
sei luglio.. Poi si procederà a tappe forzate 
per l’intero mese: un'udienza al giorno, 
sabati compresi, sino alla fine del mese. Un 
vero tour de force, una procedura adottata 
solo per i grandi processi di mafia o per 
procedimenti di grande rilievo mediatico. 

Dei No Tav arrestati il 26 gennaio ne re- 
stano in carcere quattro, altri sono ai domici- 
liari, altri ancora subiscono restrizioni varie. 

Il 6 luglio alla sbarra ci saranno 46 No 
Tav: la procura ha ottenuto dal Gip il rinvio 
a giudizio per tutti i compagni e le com- 
pagne sinora coinvolti nell'inchiesta per 
la resistenza allo sgombero della Libera 


‘Repubblica dello scorso 27 giugno e per la 


manifestazione nazionale del 3 luglio. 
-Caselli vuole delle condanne e le vuole 
in fretta. Nel frattempo con ogni probabilità 
si prepara a sparare altre frecce dalla sua 
faretra. 

= Non sono bastate le botte, il gas, la 
violenza dell'occupazione militare che sta 
stringendo in una morsa di ferro il territorio 
della Maddalena. Non sono bastate le lusin- 
ghe e nemmeno i sei milioni di euro elargiti 
ad un consorzio di imprese valsusine che 
non poteva non vincere l'appalto per varie 
forniture per il cantiere della Maddalena. 
Adesso vogliono mostrare i muscoli il più 
possibile. 


Siamo alle soglie di un'estate di lotta 
No Tav e la magistratura vuole segnare il 


Militaristi in azione 


cad continua dalla prima pagina nb 


di parlare, di dirigere i soldati in giro per il 
mondo. Ci sono tutti gli attrezzi adatti per 


. la prosecuzione della guerra asimmetrica . 


tra gli USA (con i loro alleati) ed il resto del 
mondo. E l'Italia, come al solito, è un luogo 
privilegiato: una vera portaerei naturale 
dislocata al centro del Mediterraneo. 

Non c'è dunque da stupirsi che la milita- 
rizzazione del territorio debordi pure nella 
propaganda e miri a militarizzare pure le 
coscienze, pure quelle di coloro che non 
-si trovano sui campi di battaglia, ma che 
comunque devono operare in sostegno dei 
“nostri ragazzi” che combattono per diffon- 
dere la “democrazia” un po’ dappertutto. 

A tale riguardo si adoperano tutti gli 
strumenti di propaganda disponibili: a 
partire dalle ridicole sfilate di militari che 
marciano a festeggiare pure la ricorrenza 
della nascita della repubblica. 

Ma non si tratta solo di questo. L'opera 
è più sottile e pervasiva. Se ne può trovare 
qualche esempio tornando al novarese, 
il territorio dove sta sorgendo la fabbrica 
-della morte, cioè lo stabilimento per l’as- 
semblaggio degli F-35. 

Torniamo a Novara. Qui ancora molti 
credono che la fabbrica per i cacciabom- 


bardieri porterà migliaia di posti di lavoro: 
e così il consenso si mantiene e coloro 


che lottano contro le fabbriche d'armi 


vengono fatti passare per affamatori del 
popolo e per nemici degli operai, che per- 


derebbero una importante opportunità di 


lavoro nel caso in cui si riuscisse davvero 


a bloccare questa produzione di strumenti 


di morte. Qui un istituto tecnico statale, il 
Fauser, fa parte di una fondazione che 
ha come scopo quello di formare futuri 


assemblatori di cacciabombardieri per la. 


fabbrica di Lockheed Martin (v. http://www. 
its-aerospaziopiemonte.it). Qui, ogni anno, 
si svolgono nelle scuole secondarie di 
secondo grado, a cura di ufficiali dell’avia- 
zione militare, corsi di cultura aeronautica 
che coinvolgono anche trecento studenti, 
che vengono fatti volare su aeroplanini 
d'addestramento, vengono indottrinati 
e vengono preselezionati per ulteriori 
corsi che potrebbero facilitare l’accesso 
alla carriera militare. Qui lente provincia 
organizza visite di istruzione, per studenti 
adolescenti, presso le basi militari italia- 
ne situate all’estero: per esempio alcuni 
hanno già fatto un viaggetto in Kosovo ed 
in Libano, giusto per vedere come i nostri 
eroici militi si pongono al “servizio della 
pace”. Qui si fanno conferenze di educa- 
zione alla legalità, organizzati dall'ufficio 


togliere ai sottomessi la convinzione che il 
peggio è proprio la permanenza di questo 
meccanismo di dominazione e sfruttamento. 

Basti vedere come tutte le forze politiche 


-< s'affannano a sostenere che non ci sono 


alternative possibili e che il solo cercare e 
sperimentare soluzioni al rovescio può solo 
portare guai: insicurezza, sopraffazione, 
violenza, terrorismo e, quindi, anarchia. 

E siccome il discredito dei politici è 


primo punto. 

II momento, inutile nasconderselo, è 
molto difficile. Dall'11 aprile, quando l’occu- 
pazione dei terreni per il tunnel geognostico 
è stata legalizzata in fretta e furia con la 
definizione delle procedure di occupazione 
“temporanea”, il cantiere è divenuto una 
realtà. 

Il deserto che lentamente era avanzato 
per mesi e mesi si è saldamente installato 
nel cuore della Clarea. ll movimento è 
stato obbligato a guardarsi in faccia ed a 
prendere atto che, per la prima volta dopo 
vent'anni, i signori del cemento e del tondino 
avevano segnato un punto. La partita non è 
finita, ma ora si gioca in svantaggio. Certo il 
campionato è lungo e sarà ancora più lungo 
se ogni partita finirà ai supplementari, ma 
lo svantaggio psicologico resta. 

Se, in tempi di crisi, il tempo non può che 
giocare a favore dei No Tav, tuttavia un ap- 
parato fatto di professionisti della violenza 
si logora meno di un popolo di gente nor- 
male, che ruba al lavoro, allo studio e agli 


affetti il tempo per continuare a presidiare 


il territorio, per le iniziative di informazione 
e lotta popolare. 

A metà giugno partirà un campeggio 
No Tav a Chiomonte, prima del ponte sulla 
Dora, nei pressi del cancello che chiude l’a- 
rea militarizzata. Nella prima settimana vi si 
sono dati appuntamento gli studenti del giro 
dell'autonomia, poi dovrebbe essere gestito 
collettivamente dal movimento No Tav. 

Contemporaneamente si stanno deline- 
ando i contorni di una vasta campagna di 
lotta contro le ditte che lucrano sul Tav, con- 
tro le forze politiche che più lo appoggiano, 
contro le truppe di occupazione. 

Ci saranno assemblee informative in va- 


rie località della valle, perché la scommessa 


importante è quella della partecipazione 
popolare ad una campagna necessaria ma 
difficilissima, nel clima di criminalizzazione 


scolastico provinciale (l'ex provveditorato), 
condotte dal procuratore presso il tribunale 
militare di Verona. Qui ci si prepara ad 
accogliere il raduno degli alpini del nord 
ovest il prossimo ottobre (il 6 ed il 7); e 
tanto per rendere la città più accogliente 
per le penne nere, la giunta comunale ha 


deciso di conferire la cittadinanza onoraria . 


alla Brigata Alpina Taurinense, già più volte 
impegnata in missioni di guerra all’estero, 
per esempio in Afghanistan. 

Di tutto ciò bisogna essere consapevoli, 
nel momento in cui ci si propone di con- 
trastare l'oppressione dei popoli, la guerra 
ed il militarismo. Il destino degli oppressi 
non si gioca a loro sfavore solo sui campi 
di battaglia. La violenza degli stati e del 
potere non si esprime solo con le armi. 
Bisogna tener conto pure dell’importanza 
delle retrovie, nelle quali si organizza la 
produzione degli strumenti di morte e si 
conduce una battaglia culturale per lim- 
posizione di una serie di valori che mar- 
chiano a fuoco la popolazione fin dalla più 
tenera età. Per tutto ciò, oggi più che mai 


in passato, è necessario un antimilitarismo 


attivo e vivace, che possa pervadere ogni 
movimento politico di liberazione. 


Dom Argiropulo di Zab. 


ormai opinione diffusa, la parola viene 
preferibilmente demandata alla presunta 


razionalità degli intellettuali, preferibilmente . 


democratici e di sinistra. 

Emblematico il ragionamento offerto dal 
prof. Carlo Galli (la Repubblica, 17 maggio): 
“E la mancanza di rapporto con la politica, 


l'urto frontale contro la sua costitutiva di- 


mensione di potere, a rendere l’anarchismo 
non solo inefficace ma anche estraneo al 
comune sentire”. 

Purtroppo per lui e i suoi auspici, ci sono 
sempre meno persone disposte a “ricono- 
scere l’esistenza” del potere politico e a 
credere alla possibilità di “addomesticarne 
la forza”. 

Non meno curioso appare quanto so- 
stenuto di recente dal prof. Antonio Negri, 


ressione 


alimentato, giorno, dopo giorno, dai media. 


Già venerdì 8 giugno sulle pagine della 
stampa il campeggio e le campagne di lotta 
sono state descritte a fosche tinte, come 
iniziative promosse e volute dagli anarchici. 
E il solito gioco: disegnare un movimento 
pacifico, ostaggio delle iniziative delle 
minoranze più radicali e degli estremisti 
venuti da fuori. 

Diviene perciò cruciale che l'estate sia 
luogo di incontro e di scambio tra movi- 
mento locale e solidali che parteciperanno 


| alle iniziative del campeggio. Lo scorso 


anno, complice la fatica di quaranta giorni 
di resistenza alla Maddalena, il campeggio/ 
presidio della centrale venne vissuto più da 
quelli di fuori che dalla gente del movimen- 
to, creando talora uno scollamento, che 
oggi il movimento contro la Torino Lyon non 
può più permettersi. 

| ribelli nei boschi della foresta di 
Sherwood sono un bel sogno romantico, 
ma rischiano di fare il gioco dell'avversario, 
che si rafforza quando la pressione si limita 
alla Clarea, mentre. perde colpi quando la 
lotta si espande capillarmente sul territo- 


17 giugno 2012 


ora incurante dell'autonomia dei soggetti, 
alquanto inquieto per come si va colorando 
il mare in tempesta: “Chi, a questo propo- 
sito, insiste su toni e negazioni anarchiche 
è tanto irritante quanto chi pensa che la 
continuità dell'istituzione o l'annullamento 
di ogni azione negativa rappresentino la 
condizione di un radicale passaggio in 
avanti” (Il Manifesto, 24 febbraio). 

Nonostante simili tentativi di esorcizza- 
re la crescita del numero dei nemici dello 
Stato, di fatto il senso collettivo sta già 
distruggendo quello che Max Weber chia- 
mava —parlando del potere- la sua «innata 
chance di essere obbedito». 


KAS 


rio. Il cantiere/fortino è una trappola nella 
quale ci siamo impigliati sin troppo a lungo, 
consentendo al governo di gasare, pestare, 
umiliare come in guerra, criminalizzando 
ogni forma di resistenza e attacca alle 
truppe di occupazione. 

Abbiamo segnato un punto, mettendo 
in difficoltà l'avversario solo uscendo dal 
catino della Clarea e riversandoci per strade 
ed autostrade, in luoghi dove anche nei 
momenti più duri la partecipazione popolare 
è stata sempre molto alta. In dicembre ed in 
febbraio sull’autostrada abbiamo respirato 
di nuovo l’aria della Libera Repubblica, 
dove tutti partecipavano, ciascuno a suo 
modo, ciascuno secondo le proprie capacità 
e volontà, senza specialisti, tutti insieme. 

Le campagne contro ditte, partiti e mili- 
tari sono cruciali, ma vanno agite nel modo 
migliore, mettendo insieme forza nel bloc- 
care ed inceppare e capacità comunicativa, 
velocità ed imprevedibilità e partecipazione 
popolare. È un meccanismo da preparare e 
oliare con cura. Se ci riusciremo non è detto 
che non si riescano a porre le condizioni per 
segnare il nostro goal. 

Maria Matteo 


INIZIATIVE DI SOLIDARIETÀ CON 
LE POPOLAZIONI DELL'EMILIA 
COLPITE DAI SISMA 


Le cose che servono di più sono: 
acqua, prodotti per l'igiene in gene- 
rale, asciugamani, prodotti a lunga 
conservazione, giochi per bimbi, for- 
nelli da campeggio, coperte, cuscini, 
tende in buone condizioni, teloni , 
materassini comodi, sacchi a pelo, 
antizanzare. 

CONTO POSTALE. 

Tante compagne e tanti compagni 
solidali. ci hanno chiesto un conto 
dove poter versare i benefit raccolti, 
questo è il numero che abbiamo a 
disposizione. 

Sironi Samuele 

Conto bancoposta 001002774519 

IBAN: 

- IT78M0760112900001002774519 

USI Modena-Spazio Sociale Libera 


CENTRI DI RACCOLTA MATERIALI 


Modena | 

| Libera Officina via Tirassegno 7 
Modena 

TUTTI | GIORNI dalle 18 alle 21 
raccolta materiale da portare nelle 
zone terremotate - 


Reggio Emilia 

Circolo Berneri, via Don Minzoni 
1/d 

TUTTI | GIORNI dalle 17 alle 19 
raccolta materiale e fondi a cura della 
Cassa di Solidarietà Libertaria, Unio- 
ne Sindacale Italiana — RE, 


Federazione Anarchica Reggia- 
na, per info: 3485409847 
aquadrata@libero.it 


Trieste 
Via del Bosco 52/A 


Giovedì 14 e Venerdì 15 giugno 


sempre dalle 18 alle ore 22 
Raccolta materiali di solidarietà 


| materiali raccolti verranno portati 
a Modena, dove i compagn* della 
Libera Officina (www.libera-unidea. 
org) e dell’USI-AIT hanno allestito un. 
punto di raccolta, da cui poi vengono 
distribuiti agli abitanti dei paesi colpiti. 
La solidarietà, il mutuo appoggio e la 
trasparenza sono il miglior modo per 
sostenere le popolazioni e arginare 
ulteriori speculazioni sulla pelle dei 
terremotati. 
Gruppo Anarchico Germinal e 
Unione Sindacale Italiana (USI-AIT) 
gruppoanarchicogerminal@ 
hotmail.com 
usiait_ts@yahoo.it 


Torino 
Corso Palermo 46 


La solidarietà è uno dei cardini. 
sui quali gira il mondo che vogliamo. 
Così. come l’'autogestione, l’azione 
diretta, il mutuo appoggio. Questo 
giovedì abbiamo iniziato una prima 
raccolta di soldi che destineremo alla 
cassa di Solidarietà Libertaria gestita 
dai compagni della FAI Reggiana, 
perché li usino per quel che serve 
ai terremotati. La raccolta continua 
giovedì 14 giugno. 


Chi vuole contribuire può pas- 
sare dalla sede di Corso Palermo 
46 e versare direttamente i soldi. Vi 
aspettiamo numerosi. 

Federazione Anarchica Torine- 
se —FAI 

. fai_to@inrete.it 
anarresinfo.noblogs.org 
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Monti e Saviano a Bologna 


UMANITÀ Nova 4 


Sabato 16 giugno: sMontiamo la crisi 


È annunciata da mesi la kermesse per 
festeggiare i 35 anni di attività del quotidiano 
“la Repubblica”. Da giovedì 14 a domenica 
17 giugno oltre ottanta incontri, dibattiti, 
spettacoli, collegamenti invaderanno la città 
di Bologna. Il meglio del “centro-trattino- 
sinistra” con ampi spazi ai movimenti, al 
pensiero critico, alla cultura della contesta- 
zione. Sembrerebbe quasi che si sia tornati 
agli anni ‘70 e non sarebbe una meraviglia 
essendo stata la campagna pubblicitaria 
che lanciò il quotidiano incentrata sulla figu- 
ra di un giovane movimentista"che metteva 
la testa a posto. 

Eppure non è solo perché sarà invitato 
d'onore Mario Monti, la sanguisuga d'Italia, 
che dovrebbe parlare alle 16 di sabato 16 
giugno nel teatro dell'Arena del Sole che 
l'iniziativa di “la Repubblica” è contestabile. 

Grande avversaria del berlusconismo la 
linea editoriale del quotidiano si è appiattita 
a difesa dell’esistente ed è diventata la 
nuova “Pravda” del governo delle banche 
e dei banchieri. 


Esplicitamente a sostegno del progetto - 


del “partito democratico” — che nell’idea di 
Scalfari e Mauro è qualcosa di diverso e di 
più del PD guidato da Bersani - la declina- 
| zione contemporanea della linea di governo 
tracciata dagli editoriali del quotidiano 
è quella lacrime e sangue che pervade 
l'Europa. E per far passare i provvedimenti 
draconiani che permettano il perpetuarsi 
della dittatura di classe, “la Repubblica” 
guarda oltre il PD, ne vuole influenzare le 
scelte, vuole agire le forzature con tutti i 
mezzi necessari compresi quelli di “aprirsi 
alla contestazione”. 

La contestazione la troverà nelle piazze 
bolognesi e con ogni probabilità essa verrà 
giudicata dal quotidiano non compatibile, 
esagerata, velleitaria, quell’insieme di ag- 
gettivi cioè che mettono in evidenza la sua 
scollatura con il reale. 


In gran luce il ruolo di Roberto Saviano. . 
Non previsto un suo intervento nel pro-: 


«gramma ufficiale, sarà il fantasma che si 
aggira per Bologna alla ricerca di quelle 
connessioni necessarie a lanciare le liste 
civiche di “sinistra”: operazione anti-grillini 


e di contrasto alla speculare operazione 


berlusconiana. Ed il gotha di Repubblica, 
dell’Editoriale Espresso, della famiglia 
Caracciolo-De Benedetti occhieggia. 

Ma la presenza di Mario Monti è una 


provocazione bella e buona. Ecco che 


le diverse realtà del movimento si sono. 


accordate per convocare un presidio di 
contestazione che metta in discussione la 
legittimità del capo del governo a parlare del 
futuro della società. Le sue linee d'azione 
le abbiamo già sperimentate: attacco alle 
condizioni di vita del proletariato, autorita- 
rismo questurinesco, grandi elargizioni alle 


Novara 


“famiglie”; i provvedimenti sul terremoto, il 
rifinanziamento delle missioni all’estero, 
la conferma della TAV, la gestione delle 
discariche. | suoi discorsi — e quelli dei suoi 
ministri — trasudano odio di classe. 

Sabato 16 dalle ore 15 saremo in piazza 
davanti all'Arena del Sole con le lavoratrici 
ed i lavoratori per riaffermare i diritti san- 
citi dall'articolo 18; con i disoccupati/e e i 


precari/e per affermare un reddito dignitoso 
per tutti che faccia uscire la precarietà dalla 
roulette russa delle chiamate e delle confer- 
me; con le terremotate ed i terremotati per 
rivendicare i fondi ed il reddito necessari 
alla ricostruzione; con gli insolventi/e per 
rivendicare il diritto a non pagare il debito; 
con le studentesse e gli studenti per la 
rivendicazione di una scuola pubblica, 


Corteo Antifascista 


Il fascismo può sembrare qualcosa di. 


vecchio, di inattuale, invece c'è, esiste 
ancora e si fa sentire bene soprattutto 
negli ultimi tempi in cui il futuro è incerto. 
Si fa sentire soprattutto in un contesto in 
cui non è più chiaro cosa sia il fascismo: 
si confonde nelle istituzioni, si nasconde 
dietro finti valori, si veste di qualunqui- 
smo appoggiato ai banconi dei bar. 

| fascisti ci sono, esistono ancora e 
sono pericolosi. Pericolosi soprattutto 
per la loro capacità di confondersi bene 
tra movimenti politici istituzionali o so- 
ciali, senza contare il grande supporto 
che ricevono dai partiti affini. Facendo 


finta di avere scopi sociali, in realtà 


promuovono lo scontro più becero fra 
i cosiddetti “poveri” italiani e quelli di 
altre nazionalità con la scusa di dare 
lavoro e casa prima agli appartenenti 
alla nostra “nazione”, facendo aumen- 
tare l'odio razziale e non solo. Di sicuro 
è uno dei motivi per cui la sede di Casa 
Pound si trova nel quartiere popolare 
multietnico, vogliono porsi quasi come 
“un'ambasciata” italiana in una zona 
con una forte presenza di migranti nella 
città di Novara. 

Il problema vero, e vogliamo ribadir- 
lo, è tutta questa società che opprime 
TUTTI senza distinzione. Di sicuro non 
bastano raccolte di pane e cibo per gli 
abitanti di un quartiere per fare della 
socialità. 


II 9 giugno gli antifascisti di Novara 


Tribuna Monti Mario 


Gioca con mod 


“Mi domando se per due o tre anni 
non gioverebbe una totale sospensione 
di questo gioco” la spara grossa il premier 
Mario Monti, che affronta, al di là dei di- 
scutibili congiuntivi, il problema del calcio- 
scommesse a margine della conferenza 
stampa dopo il vertice italo-polacco. Ancora 
più grossa di quel che aveva dichiarato il 
guardasigilli Mastella dopo la vittoria dell’|- 
talia al mondiale di calcio 2006: “ 

Non è accettabile che Cannavaro, Del 
Piero o Buffon finiscano in serie C. Questi 
discorsi sulla morale rischiano di farci 
perdere il prestigio ottenuto con la vittoria, 
basta col finto moralismo, la Corte non 
ignori la vittoria. Chi pensa che calciopoli 
sia come tangentopoli sbaglia e Mani Pulite 
fu anche l'approdo al governo di Berlusco- 
ni”. E’ poco “clemente”, invece, l’attuale 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


premier e affonda: “Trovo inammissibile che 


vengano usati soldi pubblici per ripianare 
i debiti delle società di calcio”. Dura la re- 
azione del presidente del Palermo: “Monti 


| si vergogni”. Reagisce così Maurizio Zam- 


parini alle parole del capo del governo: “ 
L'unica cosa indegna in questo Paese 
è che uno come Monti osi dire quello che 
ha detto: ci sta massacrando, sta distrug- 
gendo l’Italia, dice solo delle stupidaggini. 
Dovrebbe pensare prima di parlare. Prima 
di dire che bisogna chiudere il gioco del cal- 
cio, dovrebbe pensare ai suoi problemi e a 
tutto quello che sta distruggendo e facendo 
chiudere lui con i suoi provvedimenti. Sulla 
seconda sua affermazione sul calcio, poi, 


Monti dimostra di essere ignorante perché 


allo Stato ogni anno le società di calcio 
professionistiche versano ben 800 milioni 
di euro”. La triplice inchiesta procede a due 
velocità: a raffica da Cremona e Bari e con 
estrema calma e cautela dalla procura di 
Napoli. Mentre sono state emesse le prime 
sentenze della giustizia sportiva, almeno 
per il cosiddetto primo troncone d'inchiesta, 
quello della Procura di Cremona, dove il 
procuratore federale Palazzi ha deferito 
61 tesserati, di cui 52 giocatori in attività, 


. e 22 squadre, la maggior parte tra Serie B 


e Lega Pro e tre per la Serie A, viaggia su 
un altro binario, invece l'inchiesta del pool 
di Napoli che ipotizza il controllo di flussi 


di scommesse da parte della camorra sta- 


biese: le accuse vanno dalla frode sportiva 


hanno organizzato un corteo per le 


| strade cittadine e un concerto serale 


in un quartiere popolare della città, 
in risposta ad un'iniziativa di Forza 
Nuova svolta lo stesso giorno nella 
provincia di Novara e in risposta a 
tutte le aggressioni di stampo fasci- 


. sta che stanno avvenendo in questo 


periodo in tutto il territorio nazionale. 


Il corteo si è mosso per tutto il 
pomeriggio partendo dalla stazione 
e proseguendo lungo alcune delle 
strade principali della città e a ha visto 
la partecipazione della cittadinanza 
antifascista, numerose associazioni e 
molti compagni accorsi da altre città. 
Il corteo è iniziato con un intervento in 
ricordo della madre di Valerio Verba- 


no, scomparsa pochi giorni fa, e poi è` 


proseguito con numerosi interventi per 
spiegare alla cittadinanza le motivazioni 
della manifestazione e raccontare quello 
che sta avvenendo a livello nazionale. 
Arrivati alla conclusione del percorso 
prestabilito, il corteo intendeva con 
convinzione proseguire verso la sede 


cittadina di Casa Pound distante circa. 


200 metri da dove si sarebbe concluso il 
corteo e svolto il concerto, ma un ingen- 
te dispiegamento delle forze dell'ordine 
ha impedito il proseguimento che si 
è concluso con un blocco del traffico 
per circa un'ora, con il corteo schierato 
davanti agli agenti di polizia pronti per 
proseguire. In lontananza si vedevano 


alle associazioni per delinquere. La procura 
di Torino afferma di ritenere che le “ingenti 
somme di denaro”, per le modalità dei 
versamenti e per le giustifitazioni diverse 


e in parte contraddittorie (tutela del patri- . 


monio personale, operazioni immobiliari, 
acquisto di orologi) date dai legali di Gian- 
luigi Buffon, portiere della Juventus F.C. e 
della Nazionale, già indagato nel 2006, le 


‘abbia:‘utilizzate per scommesse presentate 


avvalendosi di soggetti terzi”. 

Come i malumori di Antonio Conte, 
allenatore dei bianconeri, che si aspettava 
che la Procura di Cremona lo convocas- 
se, a sua richiesta, prima di indagarlo e 
prima di perquisirlo dopo le accuse di un 
ex calciatore del Siena. Nonostante ciò il 
business del calcio continua a godere di 
buona salute con ricavi in crescita nei prin- 
cipali campionati del vecchio continente. La 
fotografia scattata dalla 21esima edizione 
dell’Annual Football Finance 2012 di De- 
loitte evidenzia come i ricavi nella stagione 
2010-2011 hanno raggiunto quota 16,9 
miliardi di euro, in crescita del 4% rispetto 
alla stagione precedente. In Italia la “serie 
A-Tim” è un mondo che muove 9 miliardi 
di euro, rappresenta la 12° industria del 
Paese (questo indice rimane il più alto 
d'Europa) e incide per il 3% circa sul Pil del 
nostro paese, con implicazioni che arrivano 
fino alla borsa. In Europa sono una trentina 
le società quotate in borsa, di cui una deci- 


razione 


circa una ventina di fascisti fuori dalla 
loro sede protetti dalle forze dell'ordine. 

Sciolto il corteo la giornata è prose- 
guita con un concerto terminato poi in 
tarda serata. 


Durante la giornata c'è stata una 
buona risposta da parte della cittadi- 
nanza ed è stata una dimostrazione ben 
riuscita, da parte degli antifascisti, che la 
lotta contro il fascismo non è finita e non 


na alla borsa di Londra, sei a Copenaghen, 
quattro sulla piazza finanziaria di Istanbul, 
due a Lisbona, una a Francoforte ed una ad 
Amsterdam, oltre alle tre squadre quotate 
a Piazza Affari. “Il settore delle società di 
calcio è caratterizzato da un alto livello di 
rischio — spiega Luca Follador, il gestore 
azionario di Bipiemme Gestioni — gli utili 
delle squadre dipendono fortemente dai 
risultati sportivi conseguiti, dunque appa- 
iono molto volatili”, e prosegue spiegando 
che “il quadro normativo europeo per i diritti 


. televisivi è incerto e frammentato: le regole 


sono diverse da paese a paese e non c'é 


certezza su come potranno cambiare nel 


prossimo futuro”. 

Soltanto per la UEFA Champions Le- 
ague per la stagione 2011/12 le squadre 
che parteciparono alla fase a gironi han- 
no intascato un minimo di 7,2 milioni di 
euro, mentre quella che vinse il torneo 
(il Chelsea) totalizzò 31,5 milioni di euro 
senza contare i diritti televisivi: i proventi 
per diritti televisivi, stimati a 341,1 milioni 
di euro, furono distribuiti secondo il valore 
proporzionale di ogni mercato rappresen- 
tato dalle squadre (dalla fase a gironi in 
avanti) e fu ripartito tra le squadre della 
stessa federazione. 

Per i diritti tv della serie A il presider e 


della Lega Maurizio Beretta dichiarò «E° 


realistico il raggiungimento dell'obiettivo 
di incassare dal totale dei diritti televisivi 


gratuita e plurale. 

Sul prossimo numero la cronaca delle 
giornate. 

Per leggere gli appelli alla mobilitazione: 
http://circoloberneri.indivia.net/comunicati/ 
smontiamo-la-crisi } 
http://www.zic.it/smontiamolacrisi-in-rete-il- 
tamtam-per-contestare-il-premier/ 


RedB 


si è nemmeno calmata. Gli antifascisti a 
Novara sono sempre pronti a dare una ri- 
sposta ad ogni azione da parte dei fasci- 
sti e a portare avanti le proprie iniziative. 


La lotta antifascista autorganizzata 
non si ferma. 


antifascisti novaresi 
laboratorio-a.blogspot.com 


un miliardo di euro l’anno per i prossimi tre 
anni 2012-2015, n.d.r.». 

Dopo le prime sentenze, molto morbide, 
troppo morbide con i pentiti, la Federcalcio 
ha fatto capire che Abete potrebbe impu- 
gnarle poiché non le giudica “congrue”. In 
galera erano finiti anche Christian Bertani 
(per lui confermata la reclusione) Stefano 
Mauri, Matteo Gritti e Omar Milanetto (ora 
ai domiciliari), Ivan Tisci (obbligo di firma), 


 Kewullay Conteh e Inacio Joelson (ora 


liberi) come capitato a Beppe Signori, finito 
in ristrettezza economica dopo la prigione. 
Nonostante i corsi e ricorsi storici delle 
truffe-scommesse fanno ben capire di che 
natura sia il calcio professionistico, .con 
il primo grande scandalo “totonero” 1980 > 
(partite truccate e scommesse clandesti- 
ne), ‘ipetuto nel 1986, sempre scommesse, 
e poi ancora nel 2011, qui addirittura si 
pa iò di sonniferi somministrati a colleghi 
ceiciatori, fermare questo show-business- 
si rebbe per loro un vero suicidio, almeno 
rei fatti, e qualsiasi politico o sbirro ne lanci 
solamente l’idea, sapendo benissimo irrea- 
lizzabile e sfruttandone demagogicamente 


l’effetto mediatico a proprio vantaggio, 


ha come unico risultato quello di farsi 
pubblicità. 


"Gnazio 


L NITA NOVA 


Prassi democratiche 


L'attuale situazione internazionale 
non fa che metterci di fronte, giorno 
dopo giorno, ai crimini commessi dai 
regimi dittatoriali che ancora controllano 


gran parte del mondo. Soprattutto in 


riferimento ai paesi arabi, il tema della 
violenza del potere contro la popola- 
zione è diventato all'ordine del giorno, 
dalla Libia di Gheddafi, ieri, alla Siria di 
Assad, oggi. 

Amnesty International accusa il regi- 
me siriano di condurre una campagna di 
repressione che sfrutta anche l’utilizzo 
della tortura contro medici e infermieri 
che hanno avuto il coraggio di curare 
alcuni manifestanti feriti. Eppure, an- 
che nella Libia da poco liberata dal suo 
dittatore, le forze ribelli, appoggiate 


dagli Stati Uniti e dall Europa, non si 


sottraggono a questi metodi: l’utilizzo 
della tortura nei confronti dei prigionieri 
ritenuti lealisti (cioè, pro-Gheddafi) da 
parte delle nuove forze di sicurezza è 
altamente diffuso, sempre secondo Am- 
nesty International, i cui volontari hanno 
ispezionato a inizio anno le carceri di 
Tripoli, Misurata e Gheryan, notando i 
trattamenti subiti dai detenuti. La stessa 
Onu ha fatto notare come in molti dei 
Paesi firmatari della Convenzione con- 
tro la Tortura del 1984 le violazioni dei 
diritti umani continuino, e che nell’80% 
dei casi si verifichino in paesi del G20. 

Quindi, non sono solo paesi percepiti 
come ‘arretrati’ quelli in cui i governi 
fanno uso della tortura, ma anche le 


grandi potenze mondiali, che dovreb- 


bero essere portatrici di democrazia e 
dei diritti umani. Come gli Stati Uniti, il 
cui caso di Guantanamo è tristemente 
conosciuto: nella base posta nella 
minuscola fetta di territorio americano 
sull’isola di Cuba, il governo di Bush riu- 
niva presunti terroristi islamici, arrestati 
anche con metodi illegali, senza che po- 
tessero subire processi ed esponendoli 
a lunghi interrogatori e torture, in aperta 
violazione dei diritti umani. Le vittime, 


in molti casi.si sono anche rivelate, in 


seguito, estranee all’accusa. Numerosi 
i casi di questo tipo, come quello del 
tunisino Riad Nasri, otto anni a Guanta- 
namo, assolto dalla corte d'Appello del 
tribunale di Milano dall’accusa di terro- 
-rismo nei primi di febbraio. Il sito Wiki- 
leaks ha recentemente reso pubblici i 
file del governo americano, secondo cui 
un terzo dei 600 detenuti recentemente 


rilasciati da Guantanamo era addirittura - 


stato considerato “ad alto rischio”, salvo 
poi essere riconosciuti come innocenti. 

Mentre l'amministrazione Obama 
definisce deplorevole la pubblicazione 
dei documenti fatta dal sito di Julian As- 
sange, nella base Usa restano 172 de- 
tenuti. Eppure, in campagna elettorale il 
presidente aveva promesso di chiudere 
la base delle torture, firmando anche 
un decreto legislativo appena eletto, 
programmandone la chiusura entro un 
anno. Cosa che ancora non è avvenu- 
ta, sebbene il numero dei detenuti sia 
‘stato sensibilmente ridotto, rispetto ai 
tempi di George Bush. Gli agenti della 
Cia responsabili delle torture, e i loro 
| Superiori, non sono ancora stati messi 
sotto processo, e pare non lo saranno 
mai, mentre il professore di Legge a Yale 
Jack Balkin accusa l’amministrazione 
Obama di aver proseguito le violazioni 
dei diritti umani nella base afgana di 
Bagram. Proprio una commissione 
voluta dal presidente Karzai, riferisce 
l'emittente AI Jazeera, avrebbe portato 
alla luce diversi casi di tortura e arresti 
arbitrari nella base americana a nord 
di Kabul. 

E l'Italia, proprio negli ultimi tempi. 
è stata richiamata a fare i conti con un 
recente passato di torture e diritti negati. 
Ci hanno pensato la trasmissione Chi 
l'ha visto? di Rai3 e il giornalista Fulvio 
Bufi del Corriere della Sera a riportare a 
galla la storia dimenticata del fantoma- 
tico professor De Tormentis, pseudoni- 
mo dietro il quale si celava il poliziotto 
torturatore che, tra gli Anni Settanta. e 
Ottanta, si occupò di interrogare briga- 
tisti rossi e presunti tali cializzato 


La tortura di stato 


- nella tecnica del waterboarding, un tipo 


di tortura che simula l’annegamento, De 
Tormentis è stato uno dei protagonisti di 
una delle pagine più nere e oscure della 
storia d’Italia, quando, pur di fermare il 
terrorismo, lo stato di diritto cedette il 
passo ai processi indiziari. 

Le torture, confermate a Chi l’ha 
visto? dall’ex-commissario di polizia 
Rino Genova e nel libro Colpo al cuo- 
re di Nicola Rao, si erano rivelate, 
evidentemente, il modo migliore per 
smantellare le organizzazioni terroristi- 
che degli Anni di Piombo, e il professor 
De Tormentis, il cui vero nome resta 
censurato nella trasmissione, emerge 
nell’articolo di Bufi: si tratta di Nicola 
Ciocia, che al giornalista ha confermato 
la sua identità di De Tormentis, negando 
(più o meno) le torture. Ma le accuse 
contro Ciocia e lo stesso Genova non 
sono materiale recente, erano già state 
rivolte ai pubblici ministeri all’epoca dei 
fatti, da parte degli imputati. Umberto 
Triaca, primo storico pentito delle Br, fu 
uno degli accusatori di De Tormentis e, 
per tutta risposta, si vide condannato, 
in aggiunta, per calunnie contro Ciocia. 


Eppure, Genova ha raccontato nel 2007, 
al Secolo XIX, che quello che i terroristi 
dissero era tutto vero, fin nei minimi 
particolari: “li legavano con gli occhi 
bendati, com'era scritto persino su un 
ordine di servizio, e poi erano costretti 
a bere abbondanti dosi di acqua e sale”. 

All'epoca, non era consentito, moral- 
mente parlando, accusare la polizia di 
torturare i detenuti. Non era consentito 
perché, come disse Leonardo Sciascia 
alla Camera, il 23 marzo 1982, accusare 
le forze dell'ordine equivaleva, per l'opi- 
nione politica e pubblica, a convergere 
sulle posizioni dei terroristi e dei ma- 
fiosi. Fu così che le decine di denunce 
restarono inascoltate, principalmente 
perché fatte da gente che “un po’ se l'era 
cercata”. Vittorio Buffa e Luca Villoresi, 
giornalisti che avevano trattato il tema 
su Repubblica e su L'Espresso, furono 
arrestati in quanto si erano rifiutati di 
rivelare le proprie fonti. 

Benché la Convenzione contro la 
tortura dell'Onu sia entrata in vigore 
nel 1987, in Italia essa è stata vietata in 
tempo di guerra solo nel 2002, e ancora 
oggi non fa parte del codice penale. Nel 


Ridicole costrizioni 


lo non posso viaggiare... 


Viaggiare in compagnia di un amico a 
quattro zampe in Italia non è un'impresa 
facile, l’unica soluzione sembra essere 
l'auto, poiché in treno è quasi impossibile. 

Caso anomalo, perché nel resto d'Eu- 
ropa è possibile viaggiare sui treni veloci 
accompagnati dal proprio cane senza co- 
strizioni, pagando metà del biglietto intero 
o, come nel caso della Gran Bretagna, 
gratuitamente. 

L'accesso per i cani di media e grande 
taglia è escluso per i treni Freccia rossa, 
Eurostar e Italo. Il nuovissimo treno ve- 
loce fa sfoggio di sé attraverso idilliaci 
cartelloni pubblicitari che mostrano su un 
prato verde, in primo piano, una bambina 
di spalle rivolta verso il treno che passa in 
lontananza, con al suo fianco un bel gol- 
den retriver, che di certo è più pesante di 
10 Kg (il limite massimo per l’accesso). Un 
ottimo esempio di pubblicità ingannevole! 

La vita non è facile nemmeno per i 
cani di piccola taglia che in questi treni 
devono viaggiare all'interno di traspor- 
tini con misure limite di 70X30X50 cm, 


che vanno posti nelle bagagliere o nelle 


immediate vicinanze del posto occupato, 
ed è ammesso solo: un contenitore per 
viaggiatore (è evidente che il cane sia 
considerato come un oggetto). 


Recensione 


Trenitalia informa che questa limitazio- 
ne è motivata da fattori igenici, “per evi- 
tare che le consumazioni servite al posto 
possano venire a contatto con gli animali”. 
Del tutto ignorate invece le condizioni 


igenico sanitarie assolutamente pessime 


dei treni per i pendolari, che come molti 
sanno sono indegne di qualsiasi paese 


considerato “civile” e di certo non a causa 


dei cani! 


Questa realtà non è una novità, ma - 


è riemersa in un'interrogazione parla- 
mentare rivolta al ministro dei Trasporti 
e dello Sviluppo Economico Passera, in 
seguito alla riduzione delle corse degli 
Intercity, gli unici insieme ai Regionali 
che permettono l’accesso anche ai cani 


di media e grande taglia, seppur con forti 


limitazioni. Infatti il passeggero con il cane 
al seguito può viaggiare esclusivamente 
nell'ultima carrozza della seconda classe 
e non può farlo dalle sette alle nove del 


mattino dei giorni feriali. Inoltre, il cane . 
deve essere portato ragionevolmente al. 


guinzaglio e munito, secondo il regola- 
mento di Trenitalia, di museruola, anche 
se non è specificato se la debba portare 
indosso o meno. Ricordiamo però che 


se dovesse obbligatoriamente farlo, il. 


cane incorrerebbe in seri danni fisici in 


ELE 


2006 è amate in vigore un Protocollo fa- 
coltativo della Convenzione, che preve- 
de ulteriori misure nella lotta alla tortura 
e ad altri trattamenti crudeli, inumani e 
degradanti, che l’Italia ha sottoscritto nel 
2003 ma mai ratificato. Ad oggi, inoltre, 
la situazione delle carceri italiane è al 
limite dei diritti umani per le condizioni in 
cui i detenuti sono costretti e per l’incre- 
dibile sovraffollamento (67.437 detenuti, 
a fronte di una capienza di 45.281). Il 
Ministro della Giustizia Severino ha 


quanto la sua termoregolazione avviene 
tramite bocca e non solo per questo mo- 
tivo la museruola viene considerata uno 
strumento di tortura; essa infatti influisce 
pesantemente sulla psicologia del nostro 
amico a quattro zampe. 

In un mondo travolto dal capitalismo 
e dall’industrializzazione, considerato 
civilizzato e avanzato, non fa comodo 
ricordare che l'evoluzione umana è stata 
accompagnata costantemente sia dagli 
animali domestici che da quelli di compa- 


gnia, una coevoluzione che l’uomo ricorda 


solo quando gli conviene. Gli animali in 
questa società vengono considerati alla 


, Stregua di oggetti, giocattoli e passatem- 


po, le sfilate di cani a gatti alle rispettive 
mostre espositive ne sono l’allucinante 
evidenza, così viene del tutto ignorato il 
profondo e radicato rapporto sul rispetto 
che si è instaurato da migliaia di anni; ma 
l'uomo sta stravolgendo tutto e non solo 
nell'intento di sfruttare e soggiogare chi 
si trova in una posizione di “inferiorità”. 
L'unica cosa che conta è il business, non 
importa se qualcuno ne fa le spese to- 


gliendo una fetta di libertà fondamentale, 


quella di potersi spostare da un luogo 
all’altro. Questo esempio ne rispecchia 
perfettamente l'intento, non interessa la 


Se democrazia fa rima con anarchia 


Esce ora in italiano con il titolo 


Critica -alla democrazia occidentale un 


breve testo di David Graeber scritto 
nel 2007 (eleuthera 2012, 119 pp, 10 
euro). L'antropologo, considerato uno 
dei teorici del movimento statunitense 
Occupy, offre diverse considerazioni 
non scontate e ci aiuta a comprendere 
le idee che stanno alla base di un nuovo 


movimento, quello Occupy appunto, 


erede di tutte quelle mobilitazioni alter- 
mondialiste iniziate a Seattle nel 1999. 

Graeber riflette sul concetto di de- 
mocrazia, termine sul quale è sempre 
difficile mettersi d’accordo, e scrive che 


. la democrazia non è quella occidentale, 


rappresentativa e caratterizzata dal 
sistema di produzione capitalista, ma è 
una modalità di autorganizzazione co- 
munitaria caratterizzata dal consenso, 
opposta alla dinamica maggioranza/ 
minoranza. La “vera” democrazia è 


democrazia diretta, è un processo di 
discussione pubblica aperto ed egua- 
litario, è, in altri termini, anarchia; non 
a caso la stessa parola “democrazia” è 
stata per secoli sinonimo di caos e di 


sommossa: proprio come accade oggi 


al termine “anarchia”. 

Graeber ci fa vedere come ION 
di autorganizzazione, di associazione 
volontaria, di mutuo appoggio, di rifiuto 
del potere statale — ovvero tutto ciò di 
cui si costituisce l'anarchia — esistono 
e sono esistite in diversi tempi e luoghi, 
spesso molto lontani dall'Occidente. 

La tesi di Graeber deve qualcosa a 
quella del mutuo appoggio di Kropotkin. 
Il mutuo appoggio, scriveva il vecchio 
Pétr, esiste affianco e nonostante il 
conflitto, pur esistente, tra animali (e 
tra persone). Allo stesso modo Graeber 
sostiene che comunità diverse tra loro 
per CHILI ra e tradizione si CEnnO forme 


democratiche (di democrazia diretta), 
nonostante la presenza dello Stato e di 
capitalismo. La democrazia esiste cioè 
non grazie allo Stato e al capitalismo 
ma contro di essi. 

Oggi con l’odierna crisi dello. Stato e 
della democrazia rappresentativa occi- 
dentale, può così prosperare la “vera” 
democrazia, l'anarchia. 

I{ movimento globale che, in forme 
plurali e asimmetriche, con più o meno 
consapevolezza, si rivolta contro questo 
distruttivo sistema, è democratico nel 
senso profondo del termine. Ha cioè 
metodi e obiettivi anarchici: ovvero la 
cooperazione tra individui e comunità 
autorganizzate (dice Graeber) e (ag- 
giungiamo noi) la riappropriazione di 
tutta la ricchezza sociale e ambientale 


“che l'1% della popolazione del pianeta 


detiene a discapito del restante 99% 


n e W. N 


17 giugno 2012 


sottolineato nel gennaio scorso come 


in Italia ci siano ben 28.000 detenuti in 
attesa di giudizio, che rappresentano il 
42% dell'intera popolazione carceraria. 
Questi dati collocano il nostro paese 
in fondo alla classifica europea per il 


sovraffollamento degli istituti carcerari, 


e al secondo posto in Europa per il 
maggior numero di detenuti ancora in 
attesa di giudizio. 


Valerio Moggia 


qualità della vita delle persone comuni: 
lo scopo che supera tutto è il controllo ed 


il condizionamento del comportamento, 


utile a trarre ogni forma di guadagno e 
potere. 


IA 
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Rimini 


Quarto Incontro. 


Nazionale della © 
Rete per l’Educa- 
zione Libertaria 


Siamo proprio sicuri che la scuola 
che abbiamo conosciuto sia l’unica 
possibile? La campanella, i voti, la mae- 
‘ stra, ore e ore dietro un banco per dieci, 
quindici, vent'anni...? Forse molti di voi 
penseranno che non c'è alternativa e in 
fondo: «L'abbiamo fatta tutti!.. e non è 
mai morto nessuno!». 

Ma se vi dicessero che esistono 


scuole dove c’è un’idea di educazione: 


non autoritaria che mette in primo pia- 
no i bambini e il loro diritto a crescere 
liberamente, esprimendo il proprio 
talento e la propria unicità? Dove i 
bambini hanno la libertà di partecipare 
attivamente alle scelte per il proprio 
apprendimento? Dove un bambino sia 
felice in relazioni attente ai suoi tempi, 
interessi e domande, piuttosto che in 
percorsi devitalizzanti? 

Ebbene queste scuole esistono e 
si chiamano scuole democratiche o 
libertarie. | 

L'assenza di obblighi ed imposizioni 
riguardo l'apprendimento e l’organiz- 
zazione del tempo trascorso a scuola 
non è da associarsi ad una mancanza 
di disciplina. Nelle scuole democratiche 
il numero di regole da rispettare è altis- 
simo e l'autodisciplina di ogni ragazzo 
sorprendente. 

A Rimini l'associazione Zero in Con- 
dotta ha dato vita il 26 e 27 maggio al 
Quarto Incontro Nazionale della Rete 
per l'Educazione Libertaria. Quasi 400 
persone si sono ritrovate per due gior- 
nate d’intenso confronto, riflessione e 
scambio di esperienza su argomenti e 
problematiche relativi all'educazione 
libertaria e alle scuole democratiche, in 
Italia e nel mondo. 

In Italia si stanno diffondendo espe- 
rienze che coinvolgono gruppi di genitori 
e insegnanti in diverse città e paesi: 
con pochi mezzi ma tanta convinzione 
sperimentano concretamente contesti 
educativi e scolastici improntati alle idee 
‘ democratiche e libertarie. Tra queste, la 
scuola Kiskanu di Verona rappresenta 
senza dubbio un riferimento per tutti, 


Polonia, 
. Proteste contro gli 
europei di calcio 


L'8 giugno a Varsavia sono iniziati 
gli europei di calcio. La città è stata 
completamente militarizzata, da poli- 
zia e corpi militari, e invasa da folle di 
tifosi. In una delle strade principali in 


direzione dello stadio la rete anarco- 


sindacalista Zsp e il Comitato di Difesa 
degli Inquilini hanno manifestato contro 
il costo sociale, economico ed ambien- 
tale dell'evento. Già domenica 3 giugno 
c'erano state importanti manifestazioni 
a Poznan ed altre se ne attendono in 
diverse città: Gdańsk, Cracow e Wro- 
claw. Il bombardamento mediatico, 
allestito in questi mesi al fine di convin- 
cere che i campionati gioveranno allo 
sviluppo infrastrutturale e della piccola 
imprenditoria, oltre al turismo, non 
regge alla prova dei fatti. | debiti legati 
ai costi organizzativi sono nell'ordine 
di miliardi di euro: solo per le spese 
direttamente connesse ai campionati 
ne sono stati stanziati oltre 20 con una 
previsione di rientro complessivo di soli 
7 miliardi. Non stupisce dunque che i 
“general contractor che hanno costruito 
lo Stadio Nazionale di Varsavia hanno 
dichiarato bancarotta, all'inizio della 
settimana, a causa di problemi nella 
ricezione dei pagamenti. Ciò non po- 
trà che comportare un effetto domino 


a cura di RedB 


avendo alle spalle una consolidata 


esperienza. A Cadriano, provincia di 
Bologna, da un po’ di anni viene por- 
tato avanti dall’associazione Il Volo, 
il progetto | Saltafossi a cui partecipa 
un gruppo di 18 bambini e 4 educatori. 

Un gruppo di lavoro si è confrontato 
su come anche la ricerca universitaria 
affronti l'educazione libertaria. In questi 


‘ultimi anni la scuola libertaria è oggetto 


di tesi di laurea e desta interesse in 
alcuni docenti e ricercatori. Nelle acca- 
demie italiane si inizia a riconoscere la 
fondatezza scientifica delle teorie alla 
base dell'educazione libertaria malgra- 
do il sistema universitario sia proiettato 
sul fronte del finanziamento privato e 
del legame con l'impresa. Nella scuola 
dove lo “studio” quotidiano dei bambini 


e delle bambine è finalizzato al voto e 


dove anche il docente dovrebbe essere 
valutato non c'è spazio per attendere 
i tempi di chi deve crescere e non c’è 
spazio perché l’educatore possa prati- 
care un'educazione libertaria. 
Nonostante la consapevolezza delle 
numerose difficoltà, l’ incontro di Rimini 
ha fortemente rivendicato un’educazio- 
ne a misura di bambino che ponga al 
centro i desideri e la capacità di sce- 
gliere dei bambini e delle bambine, dei 
ragazzi e delle ragazze, e una scuola 
che li metta in condizione di decidere 
come, quando, che cosa, dove e con 
chi imparare... rivendicazione ,senza 
dubbio anti-autoritaria e anti-statale 


Redb 


Bologna 
Gay pride 


Dopo quattro anni è tornata in città 
la manifestazione nazionale della co- 
munità Lgbt. 

Presenti almeno diecimila persone, 
non c'erano invece i dieci carri previsti: 
i trentamila euro di spese stanziati sono 
andati a favore dei terremotati. Tante 
le sensibilità e gli slogan presenti, tra 
cui ci piace segnalare un “Né Stato né 


Dio sul corpo mio”. Hanno infatti preso 
parte al Pride anche le compagne e i 


compagni di Atlantide, Antagonismogay/ 
Laboratorio Smaschieramenti, Mujeres 
Libres, Barattolo e Frangette Estreme 
e altre singole favolosità, presenti per 


PEWI dal 


sull'intera linea di subappaltatori e di 
lavoratori. Se non bastasse, tutti questi 


costi possono che risultare un'enorme. 
beffa a fronte dei continui tagli alle. 
spese sociali: scuole, asili e centri 


culturali vengono chiusi, aumentano 
i costi di iscrizione agli asili nido e i 
prezzi dei mezzi di trasporto pubblici e 
degli appartamenti. Vengono privatiz- 
zati ambulatori, ospedali e continuano 
ad aumentare sensibilmente i prezzi di 
alimentari, gas, energia elettrica, benzi- 
na, acqua e medicinali. A fronte di ciò, 
in virtù di accordi firmati con il governo 


| polacco, la UEFA è stata esentata dal 


pagare qualsiasi tipi di tassa, Iva, Irap 
e perfino i dazi doganali locali. Certo è 


che lo slogan dell'Euro 2012 “Creiamo 


il futuro assieme” risulterà ai più e per 
lo più una grossa presa in giro. 
Fonti: 


http://libcom.org/news/action- I 


against-euro-2012-08062012 
http://www. 10czerwca.eu/ 
http://lokatorzy.info.pl/ 


Perù I 
Repressione e deva- 
stazioni ambientali 


Venerdì 1 giugno è stato dichiarato 
lo stato d'emergenza a Cuzco a seguito 
delle proteste della popolazione contro 
l'apertura della miniera di Xtrata Tinta- 
ya. Negli scontri sono stati uccisi dalla 


gridare con forza “il rifiuto delle politiche 
di austerità, del debito pubblico e privato 
vissuto come colpa, del ricatto della 
precarietà che opprime tante donne, le- 
sbiche, gay, trans” e per ricordare a tutti 
che i morti del terremoto sono “morti sul 
lavoro: lavoratori, lavoratrici e migranti 
che fanno il turno di notte in capannoni 
che sono trappole per topi”. Tra le loro 
rivendicazione anche il “reddito di au- 
todeterminazione. Reddito per sottrarsi 
alla dipendenza dalla famiglia, al ricatto 
della precarietà che ci impedisce di vi- 
vere apertamente la nostra sessualità 0 
alla dedizione riconoscente allo spirito 
gay friendly dell'impresa. Reddito per 
sottrarsi al ricatto che costringe le ope- 
raie e gli operai delle zone terremotate 


. a firmare le liberatorie per sollevare il 


datore di lavoro dalla responsabilità di 
verificare le condizioni di sicurezza.” 
RedB 


Chambery. Ma- 
nifestazione No 
Tav 


Da qualche mese la lotta contro la- 


ax 
ARRA S 


polizia quattro manifestanti mentre il 
mezzo del procuratore della regione è 
stato dato alle fiamme. Contemporane- 
amente nella regione di Cajamarca è 
stato indetto uno sciopero solidale per 
ribadire la contrarietà ad un analogo 
progetto di sfruttamento minerario 
denominato “Conga” ad opera della 
compagnia Yanacocha (la più grande 
dell'America Latina). Questa prevede 
di distruggere 34 ettari di territorio e 
trasformare i sei laghi presenti, che 
rappresentano le sorgenti dei bacini 
fluviali dell'intera regione, in depositi 
di rifiuti tossici da estrazione oltre che 


in serbatoi d'acqua per le operazioni 


di scavo. 


Fonti: 

http: lIperiodicoellibertario. blogspot. 
it/2012/06/en-estos-momentos-la-re- 
presion-en-peru.html 

http://cactusnegro.noblogs.org/ 


RASTA ee opangA] (sul pro- 


getto Conga) 


Francia, 
Aggressione a Vil- 
leurbanne 


Sabato 2 giugno a Villeurbanne, 
banlieue di Lione, tre giovani ebrei 
che si stavano recando alla settima- 


nale cerimonia in sinagoga sono stati . 


aggrediti da tre sconosciuti armati di 


Torino Lyon sta contagiando anche il 
versante francese. Da quando il governo 
ha reso noto il progetto definitivo della 
nuova linea, nei paesi interessati all’o- 
pera si sono costituiti comitati di lotta, 
che stanno facendo i primi passi. 

Significativo che l'associazione de- 
gli industriali francesi, il Medef, abbia 
chiesto al governo di fare in fretta ad 
avviare i lavori, perché temono che la 
protesta popolare monti, metendo a 
rischio i loro affari. | 

Un primo appuntamento è stata la 
manifestazione del 9 giugno a Cham- 
bery, dove i nuovi comitati, insieme agli 
altri collettivi e associazioni hanno dato 
vita ad una giornata P informazione e 
lotta. 

L'appuntamento era al parc Verney; 
in pieno centro storico, dove era stata 
allestita una mostra informativa, ban- 
chetti di libri e una distribuzione di cibo 
ad offerta libera. 

Da Torino e dalla Valle Susa sono 
partite alcune macchinate. 

Dopo il pranzo si è svolta un'as- 
semblea molto partecipata, nella qua- 
le sono state evidenziate le ragioni 
dell'opposizione all'opera, che, in Italia 
come in Francia sono sempre le stesse: 


spranghe di ferro, che dopo averli in- 
sultati, li hanno violentemente percossi. 
L'agglomerato periferico di Lione, dove 


risiede un'importante comunità ebraica - 


composta essenzialmente da ebrei 
sefarditi di origine nordafricana, non è 


stato il solo scenario di queste violenze 


a carattere antisemita: a questo atto 
squadrista è subito stata legata anche 
la strage di Tolosa, dove un francese 
di origine algerina, sospetto di legami 
con le frange armate dell’islamismo, ha 
aperto il fuoco di fronte ad una scuola 
ebraica uccidendo quattro persone di 
cui tre bambini. Una nuova esplosione 
dell’antisemitismo quindi e soprattutto 
di matrice religiosa (gli aggressori dei 
tre giovani sono stati identificati per 
discorsi e fattezze fisiche come fedeli 
musulmani di origine araba) e non di 
estrema destra? | 

In realtà il discorso è più complesso 
di quello che può sembrare in apparen- 
za. Se l'aggressione di Villeurbanne 
porta chiari i segni dell'aggressione 
da strada e dell’intolleranza, sui fatti di 
Tolosa invece qualche sospetto in più 
può essere avanzato data la complessa 
dinamica degli eventi. 

In ogni caso, la possibile matrice 


islamica dei fatti ha scatenato la solita 


levata di scudi contro il pericolo dell’e- 
stremismo e del comunitarismo da 
parte dell'opinione pubblica e di certa 
stampa “pulp”, che condurrà all’oramai 
abituale balletto di comunicati e di pre- 


devastazione ambientale, distruzione di . 
falde acquifere, danni alla salute, furto 
di denaro pubblico per fini privati. 

La prefettura aveva vietato il corteo 
per le vie del centro, con il pretesto — 
delle elezioni in programma il giorno 
suceéssivo, ma i No Tav non si sono fatti 
intimidire. Vinte alcune titubanze iniziali 
ci siamo diretti nel centro cittadino, in 
buona parte pedonalizzato, armati di 
bandiere e striscioni. In apertura era 
scritto. “No alla Torino Lyon. Ne qui né 
altrove”. 

Il corteo era scortato da un drappello di 
gendarmi con naso rosso, stivali di gom- 
ma, parrucca colorata e fucili ad acqua. 
Anche a Chambery non poteva manca- 
re una versione subalpina e Sparto 
della Clown Army. 

Significativa la presenza di anarchi- 
ci di Lione, Valence, Chambery con i 
quali in questi anni tante volte ci siamo 
incontrati sui sentieri della lotta No Tav. 


se di posizione di ogni parte. 

Interessante il comunicato della 
Segreteria per le relazioni esterne della 
Féderation Anarchiste: 


«In risposta alle violenze subite 
da persone di fede ebraica a Villeur- 
banne, e dopo la strage nella scuola 
ebraica di Tolosa, noi, membri della 
F.A., condanniamo questi atti orribili 
e insorgiamo contro l'odio dell'altro, 
eretto a stendardo. Nessuna ideolo- 
gia, nessuna religione, nessuna fede, 
nessuna rappresentazione dell'altro, 
nessun risentimento, nessun amal- 
gama giustificano l'attacco, la presa 
dell'individuo come obiettivo[...]. La 
F.A. denuncia la strumentalizzazione 
del conflitto arabo-israeliano che, da 
una parte e dall'altra, nutre il razzismo, 
l'antisemitismo, la disumanizzazione 
dell'essere umano. Sottolinea inoltre 
che le religioni favoriscono il ripiega- 
mento sul comunitarismo, esso stesso 
già fattore di pregiudizi. Inoltre, denun- 
cia le politiche di immigrazione degli 
Stato che alimentano la paura ed il 
rigetto per il prossimo». 


Fonte: 


‘http://www.federation-anarchiste. 
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Valle del Sacco 
Terra è libertà: le 
quattro giornate ai 
somari 


La proposta di incontrarci dal 14 al 
17 Giugno è un modo per cercare delle 
soluzioni alle crisi attuali. Crisi che 
ci attanagliano come persone e come 
classi subalterne, e che, ci possono 
vedere comunque come protagonisti 
nella possibile liberazione. Insieme ad 
altri soggetti sociali ed associazioni ope- 
-ranti nei diversi territori, per provare a 
realizzare condizioni di vita accettabili, 
basate sul rispetto e la dignità , nelle 
pratiche di mutuo appoggio e coopera- 
zione, nel mantenimento dell'ambiente 
e della biodiversità. 

L'invito è ad incontrarsi per realizzare 
un confronto sulle cose svolte come 
realtà federate e connesse in t\T e le 
situazioni del nostro territorio, per spie- 
gare le proposte e le pratiche attuali, per 
illustrarne le prospettive, per ascoltare i 
bisogni e desideri dei convenuti e delle 
loro realtà, per costruire insieme dei 
percorsi pratici e di approfondimento. 

Proponiamo 4 giornate tematiche: 

Incontro tra i produttori, sia agricoli 
che artigiani, per vedere le specificità 
dei nostri problemi e le soluzioni coeren- 
ti ( accesso alla terra, forme alternative 
di accesso al credito, la cooperazione 


‘ ed autogestione nella produzione, la 


salvaguardia delle sementi autoctone 
e contadine ). 

Incontro sulla difesa delle terre 
agricole pubbliche, contro la privatiz- 
zazione, per un uso collettivo e respon- 
sabile, per il rilancio dell'agricoltura 
contadina nel rapporto tra persone ed 
| ambiente. A tal proposito l’esperien- 
za di Montelanico,con il recupero di 
un uliveto di 15 ettari,vuol e proporre 
un'alternativa di gestione territoriale che 
parta dal basso,da cittadini e cittadine 
che in maniera orizzontale ,senza limiti 
di età,sesso e luogo d’origine, decidono 
come portare avanti i loro progetti. 

Incontro tra lavoratori delle città 
e lavoratori rurali, per incrementare 
lo scambio sia di beni prodotti che di 
pratiche ed idee, oltre i ruoli, nell’au- 
. tfogestione delle lotte. Mercati locali, 
g.a.s., strutture di servizio, costruzione 
di reddito, formazione professionale. Il 
percorso di Genuino Clandestino. 

Incontro sul tema conflitto e proget- 
to, come autogestire il territorio oltre 
e contro le pratiche autoritarie trami- 
te il comunalismo libertario, la sfera 
pubblica non statale, il federalismo, 
l’ organizzazione, azione diretta. L'in- 
tento è collegare le diverse pratiche di 
liberazione, contro ogni nocività, per l'u- 
nità antiautoritaria dei movimenti, come 
momento di sintesi dei vari incontri. 

Il tutto accompagnato da laboratori 
sulla panificazione, mostre , musica, 
convivialità, logistica adeguata per 
l'alloggio ( tende e dintorni ) e cucina 
e pizzeria per tutte le quattro giornate. 

I luogo è “ AI SOMARI “fra Segni e 
Colleferro, sede della premiata forneria. 


Laboratorio per l'ecologia sociale 
della Valle del Sacco; 
Associazione Terra Madre Monte- 
lanico; 

Centro studi e d'iniziativa libertaria 
dell’alta Valle “N.Machno”. 


— MIlano 
Apertura Caffè Ma- 
latesta 


Dalle 19, viale Monza 255 

Un luogo e uno spazio per discutere 
e riflettere collettivamente sul mondo 
che stiamo attraversando, recuperan- 
do pezzi storia ma provando anche a 
ragionare sul presente che abbiamo di 
fronte e il futuro che vogliamo costru- 
ire. Un luogo e uno spazio dove star 
bene insieme, con film musica, dibattiti, 
aperitivi,caffè Malatesta e ... parole in 
libertà. 

| primi quattro mercoledì saranno 


dedicati al tema “Legalità / Illegalità”: le 
loro leggi, le nostre “regole”. 

Mercoledì 13 giugno: 

Ore 19.00 Apertura con aperitivo non 
solo an/alcolico e degustazione di frutta 
di stagione | 

Film (ore 21): Le nevi del Kiliman- 
giaro. Di Robert Guediguian, con Ara- 
ne Ascaride e Jean Pierre Darrousin. 
(Drammatico Francia, 107 min) 

Michel non ha più un lavoro ma ha 
ancora una moglie, due figli e tre nipoti. 
La sua vita è sconvolta da una rapina 
compiuta da un giovane licenziato insie- 
me a lui. L'arresto del ragazzo lo getta 
in una crisi profonda che lo porterà a 
interrogarsi sulla vita e sul futuro. 

Mercoledì 20 giugno: 

Ore 19.00 Apertura.con aperitivo non 
solo alcolico e degustazione di frutta di 
stagione 

Ore 21: Presentazione del libro: 
Truffare una banca, che piacere, di 
Augusto ‘Chacho’ Andrés, edizioni Zero 
In Condotta 

E’ possibile truffare una delle banche 
più grandi della storia di 25 milioni di 
dollari? E’ fattibile inondare il pianeta 
con milioni di dollari falsi? Tra fughe da 
carceri e caserme, assalti a banche, 
sequestri, truffe, falsificazioni e storie 
di clandestinità, un libro di storie senza 
frontiera tra Montevideo, Buenos Aires 
e Parigi. 

Sarà presente .... 

Mercoledì 27 giugno: 

Ore 19.00 Apertura con aperitivo non 
solo alcolico e degustazione di frutta di 
stagione 


Film (ore 21): Louise-Michel. Di 


Benoit Delapine, con Yolande Moreai 
e Bouli Lanners. (Commedia Francia 
90 min). 

Prima vessate con orari infami e 
poi lasciate senza lavoro, un gruppo di 
operaie decide, con i soldi della liquida- 
zione, di assoldare un killer per uccidere 
il padrone. Una commedia di resistenza 
al vivere civile, la storia di un atto di 
ribellione a una normalità inaccettabile. 

Degustazione del caffè prodotto dal 
“Collettivo Caffè Malatesta” di Lecco 

Inoltre potrai trovare libri delle case 
editrici anarchiche e libertarie, riviste, 
giornali, pins e naturalmente UMANITA’ 
NOVA 

‘ Per Info: Anto 3384911574 


Livorno 

“Elementi libertari 
nel Risorgimento li- 
vornese e toscano” 


Giovedì 14 Giugno ore 17 

Sala consiliare della Provincia di 
Livorno 

Presentazione Atti del convegno di 
studi in memoria di Luigi di Lembo. Il 
volume che viene presentato raccoglie 
gli atti del convegno di studi organizzato 
nel marzo 2010 dal Circolo Culturale 
“Errico Malatesta”. Il lavoro vuole esse- 


re un contributo storiografico originale. 


e significativo, frutto di un progetto 
scientifico e culturale ideato da Gigi Di 
Lembo e da Fabio Bertini, che ha visto la 
partecipazione di studiosi appassionati. 

Quella che si propone è una ricerca 
sulle commistioni tra Risorgimento e 
primo movimento operaio, sugli spunti 
libertari e le radici dell’anarchismo 
a dimensione “italiana”. “Storie” che 
si intrecciano in queste pagine, tutte 


: trasversalmente percorse da pulsioni 


socialistiche, libertarie e federaliste. 
Al centro di questi studi c'è la Toscana 
del primo Ottocento, cuore politico e 
culturale, ma anche luogo di movimenti 
collettivi legati ai grandi cambiamenti 
economici in atto. C'è un Risorgimento 
particolare, popolano e refrattario, più 


sovversivo che patriottico. Emerge 


dunque una realtà politica e sociale 
interessantissima e poco conosciuta: 
la diffusione dei circoli libertari a Prato, 
nella zona apuana e a Livorno; i con- 
tatti dei libertari toscani con Mazzini, 
Guerrazzi, Rattazzi, con i garibaldini di 
Rosolino Pilo; e, ancora, la partecipa- 
zione ai tanti eventi insurrezionali, dagli 
assalti alle guarnigioni, agli attentati, alle 


rivolte contro il carovita. E poi i fogli di 
agitazione, i giornali, i luoghi di ritrovo, 


la presenza attiva delle donne, i primi 


nuclei sindacali, i locali da ballo. Mille 
rivoli di aggregazione popolare e dal 
basso di un Risorgimento così diverso 
da quello aristocratico consegnatoci 
dalla storiografia più consueta. Un 
Risorgimento animato anche da figure 
gigantesche: il messaggio inequivoca- 
bilmente libertario di Pisacane, la visita 


. di Bakunin a Livorno e i suoi incontri e 


scontri con Mazzini e Guerrazzi. Una 
società viva e pulsante, in cui nessuno 
è marginale. Un 

mondo reso piccolo dalla comunanza 
e larghissimo dalle prospettive. Interver- 
ranno gli autori. 

Circolo Culturale “Errico Malatesta” 
con la collaborazione del Comitato 
Livornese per la promozione dei valori 
risorgimentali. 


“Resistenze antifa- 
sciste di ieri e di 


oggi” 


Peli di Coli — 7 km da Bobbio — Val 
Trebbia (PC) 

Domenica 24 giugno 

In uno degli avamposti della resisten- 
za partigiana . A ricordo del combattente 
anarchico Emilio Canzi e di chi, armi 
in pugno, ha lottato tra questi monti 
per una libertà che andava ben oltre 
alla pacificazione nazionale dettata dal 
mortifero potere. Per chi lotta, qui ed 
ora, contro ogni fascismo ! 

Ore 12 - pranzo vegan antifascista. 

A seguire voce e musica libertaria 
del cantautore Alessio lega 

Ore 14:30 - liberazione ? Dalle Rivol- 
te partigiane dopo il 25 aprile . del 45 al 
neofascismo di oggi... 

Interventi Marco rossi autore di 


“arditi non gendarmi” e “ribelli . senza 
congedo” 
individualità antifasciste 
—" i fascisti di . Casapound e forza 


nuova, chi sono e chi li protegge”. 
Dibattito ... 


Ore 18 ancora musica resistente. 


con Lega. 
Anarchici distribuzione stampa anar- 
chica e libertaria 


“Vivere per delle 
idee” 
Firenze 


Venerdì 15 giugno 

centro sociale CPA- fi-sud, via Villa- 
magna 27 aserata , dedicata a Georges 
Brassens e Fabrizio De André. 

Alle ore 20.30 cena popolare, a 
seguire video e lettura di testi.. Inter- 
vengono Milena Scioscia e Paolo Finzi, 
redattore della rivista “A” che a maggio 
ha pubblicato un dossier dedicato a 


Brassens. Per ulteriori info: info@ 


cpafisud.org 


 L'Anarchismo ai 
tempi della crisi 


Pavia 

Martedì 19 giugno 

Circolo ARCI Via d’acqua Viale Bli- 
gny 83, ore 21 

Dall’occupazione delle fabbriche 
al fascismo, dal dopoguerra al '68 e 
fino ai nostri giorni, Umanità Nova ha 
rappresentato, per tutto il movimento 
anarchico, il principale strumento di 
informazione, utile non solo per seguire 
con occhi critici l'attualità ma anche per 
stimolare, tra i libertari, il confronto, il 
dibattito e la riflessione, nonché per 
dare voce e risalto alle iniziative e alle 
lotte di chi non si rassegna all’esistente. 

A più di novant'anni dalla sua nascita 
Umanità Nova rilancia la sua sfida di 
attualità e modernità, perché attuali e 
moderni sono anche, a nostro giudi- 
zio, il pensiero, il metodo e la prassi 
anarchica. 

Una serata per conoscere meglio il 
settimanale fondato da Errico Malatesta. 

-umanità’ Nova nella storia del mo- 
vimento operaio e libertario 


-dal giornale alla realta’ di oggi: l’a- 
narchia ai tempi della crisi 

-Umanità Nova oggi: la redazione, le 
rubriche, il giornale di tutti gli anarchici 

Alla serata parteciperanno alcuni 
compagni della FAI di Milano 


“In direzione ostina- 
ta e contraria” 
Brassens/ De André 


Pavia 

Giovedì 21 giugno 

circolo ARCI “Via d’acqua” (viale 
Bligny 83), dalle ore 21, serata , con 
musica, lettura testi e video, dedicata 
a Georges Brassens e a Fabrizio De 
André. Coordina Paolo Finzi, della 
redazione di “A”. Interventi musicali di 
Francesco Montesanti, Elisabetta Citte- 
rio e 3 Urluk. Ingresso libero con tessera 
ARCI. Per ulteriori info: arivista@tin.it 


Latina 
Festa del libero orto 


Cittadini stanchi della città, 

amici nuovi e di sempre, 

aspiranti contadini, 

giardinieri sovversivi e simpatizzanti, 

sembra ieri quando, tra mille sogni 
di città inghiottite dagli alberi e giardini 
di frutti freschi, abbiamo cominciato a 
riappropriarci delle nostre vite con l'av- 
ventura del Libero Orto. Ad oggi, non 


‘senza qualche (prevedibile) intoppo, 


abbiamo raggiunto il traguardo dei 35 
alberi a popolare quello che una volta 
era conosciuto come il Parco S.Marco, 
oggi ribattezzato Parco del Libero Orto 
(anche se il comune non lo sa ©). 

Per celebrare i successi e festeg- 
giare l’arrivo dell'estate, con questa vi 
invitiamo partecipare alla 

FESTA SOLSTIZIALE 

(...più o meno...) 

del LIBERO ORTO 

domenica 24 giugno, ore 10.30am 

come di consueto, durante la festa e 
dopo pranzo, si faranno le piantumazioni 
di rito; vi invitiamo quindi, sebbene non 
sia propriamente il periodo dell’ anno 
più indicato, a 

portare quanti più alberi da frutta 
possibile, da aggiungere al parco e far 
crescere insieme! 

Sono bene accetti anche alberi non 
da frutta (purché autoctoni) e spezie 
varie (come salvia, timo, peperoncino, 
finocchio selvatico e quant'altro). 

. Per il lauto pranzo, faremo tutti as- 
sieme una braciolata autogestita con 
aggiunta di panzanella vegetariana (per 
quest'ultima, girerà il cappello). 


SALE (AL) 
Contro “Terzo Vali- 


co” e cave per lo 
smarino. 


“...proprio nel comune di SALE (AL) 
sono collocate, come si evince dal 
progetto definitivo per l'alta velocità di 
R.F.I. (Rete Ferroviaria Italiana) e del 
consorzio COCIV, alcune delle cave 
di deposito dello smarino. Più precisa- 


| mente i siti individuati sono “Cascina 


Pattarellino” e. “Cascina Marinona”. Il 
prossimo futuro sarà quindi segnato 
da un passaggio continuo di camion e, 
rischio ancor più grave, l'interramento 
di materiale nocivo.’ 

Venerdì 15 giugno 2012 alle ore 


21,00 a Sale presso la SOMS, via Piave 


2, ne parleremo con: 
Tino Balduzzi (studioso del rule 


“alta velocità”) 


Maria Matteo (Comitato No Tav - 

Autogestione di Torino). 
A seguire dibattito con il pubblico 

presente. 

COMITATO AUTOGESTITO “NO 
TERZO VALICO” 
NOTERZOVALICO.WORDPRESS. 
COM 


ANARRESINFO.NOBLOGS.ORG 


17 giugno 2012 


occhio al 


bilancio! 


- bilancio n° 21 al 10/06/12 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

GRAGNANA: Circolo Malatesta, 10,00. 
Totale € 10,00. 


ABBONAMENTI. 
TAVAGNACCO . : 
55,00; | 
PEROSA CANAVESE: S.Vittone, 65,00; 
FERRARA: M.Caravetta, 55,00; | 
PADOVA: M.Rampazzo, 65,00; 
TRIESTE: F.Denitto, 55,00: 


D.Cimolino, 


ANDALO: R.Bottamedi, (saldo). 


29,90; 

SCORRANO: M.Marra, 55,00; 
BOLOGNA: A.Ferraioli, 35,00; 
BERGAMO: G.Maletta, 35,00. 
Totale € 449,90 

TOTALE ENTRATE € 459,90 
USCITE. 

stampa n°21 € 469,63 
spedizioni n°21 € 640,00 


lavorazione spedizioni n.21 € 55,00 


TOTALE USCITE € 1.164,63 
saldo n°21 . -€ 704,73 
saldo precedente € 3.987,54 


SALDO FINALE € 3.282,81 


Hai rinnovato 
l'abbonamento? 


UMANITA NOVA 


on line? 


http://www. umanitanova.org 


hai rinnovato 
l'abbonamento? 


17 giugno 2012 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Dei la Were 


Magazzini “Gigan- 
di Basiano (Mi): 

la polizia manda 5 

operai in ospedale 


Mentre era in corso la battaglia da- 


vanti ai cancelli di SDA, giungeva notizia: 


che a Basiano era partito lo sciopero 
spontaneo dell’intero reparto della Gar- 
tico, una delle società che gestisce | 
servizi di magazzinaggio per conto de 
“il Gigante” e che, a sua volta, si avvale 
della cooperativa Sinergy (gruppo Alma, 
lo stesso già incontrato a Pioltello da- 
vanti a Esselunga) per il facchinaggio e 


la movimentazione merci. Nello stesso . 


deposito di Basiano opera inoltre Ital- 
Trans che gestisce la sezione trasporti 
attraverso un’altra cooperativa, la Berga- 
masca (gruppo CISA). Il solito ginepraio 
piramidale alla cui base operano in con- 
dizioni di neo-caporalato circa 120 operai 
immigrati, per lo più egiziani e pakistani. 

Una breve storia. Il percorso comin- 
cia proprio mentre infuriava la battaglia 
all’Esselunga. Molti operai di Basiano 
abitano a Pioltello e diversi di loro ave- 
vano lavorato a suo tempo a Pioltello. 
Proprio questo incrocio di conoscenze 
e esperienze è alla base di un percorso 
di sindacalizzazione che ha portato allo 
sciopero di tre settimane fa, promosso 
dai 30 iscritti al SI.Cobas (tutti pakistani) 
e a cui aveva finito per aderire anche il 
consistente contingente degli egiziani 
di Alma (oltre 50) seppure iscritti ad un 
altro sindacato. 

Alla base dello sciopero le scandalose 
condizioni economiche degli operai di 
“Bergamasca” ai quali, oltre al mancato 
riconoscimento della professionalità e 
degli istituti contrattuali, viene applicato 
un balzello di 2500€ l’anno di quote so- 
ciali per far fronte alle perdite economi- 
che complessive della cooperativa degli 
ultimi cinque anni. 

Gli egiziani dichiareranno poi aper- 
tamente di essere in sciopero perché 
solidali coi colleghi di Bergamasca e 
perché non possono ammettere che a 
parità di lavoro, qualcuno prenda 400€ 
al mese meno di loro, perché questo è 
una minaccia alle loro stesse condizioni. 

E la lungimiranza di queste afferma- 
zioni non tarda a manifestarsi quando 
giunge, a freddo, la notizia che Alma ha 
dato disdetta dell'appalto a partire dal 
20 giugno, che intende abbandonare gli 
operai al destino dell'appalto (in sostanza 
licenziamento o Cassa integrazione), che 
Bergamasca andrà a rilevare la parte di 
appalto lasciata vacante da Alma, con 
l'intenzione di portarci a lavorare altri 
“suoi operai” finora utilizzati col metodo 
del lavoro a chiamata senza assorbire, 
come previsto dalla legge, gli operai 
licenziati. 

La logica del cambio d'appalto appare 
evidente: si buttano fuori 90 lavoratori 
che lavorano ad una media di 9€ all’ora 
per sostituirli con altrettanti che lavorano 
a 6€. 

A orchestrare il tutto, ovviamente 
la direzione de “il gigante” e delle due 
aziende intermediarie di servizi di cui 
si serve (Gartico e Italtrans). Il cerchio 
della logica capitalista si chiude come 
una morsa sul destino di 90 lavoratori 
che reagiscono immediatamente come 
belve inferocite 

La battaglia dell'8 giugno. Fin dal 
mattino gli operai di Alma incrociano 
le braccia e occupano i reparti mentre 
dall'altro lato del magazzino, i compagni 
di Bergamasca rallentano la produzione 

. a tal punto che rendono totalmente 
inefficace l'afflusso di 40 operai esterni 
aggiuntivi. 


La situazione diventa quindi incande- 
scente a partire dall’ultimatum dato dai 


-= carabinieri, per le 17, per liberare il ma- 


gazzino dall'occupazione. Alle 20 scatta 
l’azione della polizia in antisommossa 
che prima trascinano fuori dal magazzino 
gli operai e poi passano ai manganelli. 
Alla fine si conteranno 5 feriti di cui 4 
sostanzialmente lievi e uno che, all'una 
di notte, era ancora in ospedale per le 
percosse subite al fegato. 

Dopo la carica e la concitazione 
successiva, tutti gli operai coinvolti nella 
battaglia (che nel frattempo si sono uniti 
al SI.Cobas) si uniscono ai 20 colleghi di 
Bergamasca che stazionavano, fin dalle 
15, fuori dai cancelli. Alle 24 la polizia ab- 
bandona la scena: lo sciopero si protrae 
e il presidio diventa permanente. 

Ci si prepara così al momento cru- 
ciale di lunedì, da sempre giornata clou 
dell’intera lavorazione settimanale per “il 
Gigante”. La convinzione degli operai è 
forte e le botte subite non hanno fatto al- 
tro che rafforzarla. Le idee sono piuttosto 
chiare e confluiscono in una piattaforma 
molto semplice: 

-Mantenimento dei livelli occupa- 
zionali 

-Applicazione integrale dei livelli re- 
tributivi previsti dal CCNL | 

-Contro la socializzazione delle per- 


"dite applicata da Bergamasca 


-Fuori dall'impianto cooperative che 
utilizzano il lavoro a chiamata 
Per arrivare a questo sarà necessario 


inchiodare al tavolo tutte le parti ogget- 


tivamente in causa (Il gigante, Gartico, 
Italtrans, Alma e Bergamasca). L’ade- 
sione al SI.Cobas e allo sciopero ormai 
giunta all’85%, sono un rapporto di forza 
importante che non sembra lasciare mol- 
to spazio alle manovre padronali. Ma è 
proprio questo il momento di chiedere a 
sè stessi il massimo sforzo di lucidità e 
determinazione a conseguire il risultato 
Domenica ore 15:assemblea davanti 
ai cancelli: Per definire in maniera chiara 
e definitiva le rivendicazioni e decidere 
i passaggi necessari ad affrontare la 
giornata cruciale di lunedì. 
Si Cobas 
Presidio Permanente Esselunga di 
Pioltello 
Centro Sociale Vittoria 


Lunedì ll giugno, 
nuove cariche a Ba- 
siano: 


dopo una notte di presidio e blocco 
dei cancelli al magazzino de “Il Gigan- 
te” di Basiano, poco dopo che molti dei 
militanti che appoggiano la lotta si erano 
dovuti allontanare per andare ai rispettivi 
posti di lavoro, un pulmino di crumiri ha 
tentato di entrare forzando il blocco. 

Di fronte alla decisa risposta dei 
lavoratori si è scatenata la carica delle 
FF.00. che, secondo quanto comunicato 


dal SiCobas, “Hanno sparato lacrimogeni — 


ad altezza d'uomo, spezzato le gambe 
a due lavoratori e pestato duramente gli 
scioperanti ferendone una quindicina. 
Lo scontro è stato violento: gli operai, 
soprattutto pakistani ed egiziani, hanno 
tentato di resistere a mani nude alla 
carica della polizia ma di fronte all arma- 
mentario messo in campo dagli avversari 
hanno dovuto soccombere. | crumiri 
sono, così, entrati grazie al distacca- 
mento armato della polizia sempre al 
servizio dei padroni per reprimere la lotta 
dei lavoratori (...). Alla fine dello scontro 
hanno arrestato e portato via uno dei 
delegati dei lavoratori in sciopero.” 

La redazione de Il Bel Lavoro esprime 


la sua totale solidarietà con i lavoratori 


di Basiano e condanna l’azione repres- 
siva nei loro confronti, come condanna 
il contenuto degli articoli pubblicati sui 
quotidiani locali, nei quali si addossa 
la responsabilità dei fatti ai lavoratori 
in lotta, accusati di avere messo in atto 
addirittura una “guerriglia urbana”. 


Basta morti sul la- 
voro, smascheriamo 
l'ingiustizia di que- 
sto sistema 


Oggi, 7 giugno, finalmente, la lotta ha 
dato i suoi frutti: Battistella, Zampierin 
e Sgarbossa, dirigenti della Tricom di 
Tezze sul Brenta, sono stati condannati 
dalla Corte d'Appello di Venezia a 1 anno 
e 4 mesi per omicidio colposo per la 
morte degli operai che lavoravano nella 
loro azienda. 

Noi siamo convinti che anni e anni di 
lotte, le mobilitazioni, i presidi da parte 
del nostro comitato e la partecipazione 
di alcuni famigliari delle vittime a tutte le 


“udienze, insieme alla 


solidarietà espressa da cittadini ed 
altri comitati su questa vicenda abbiano 
fatto la differenza, costringendo il tribu- 
nale di Venezia ad emettere una condan- 
na, nonostante le complicità, le omissioni 
e i silenzi di istituzioni, sindacati e partiti, 
i rinvii, le richieste di archiviazione e l'as- 
soluzione in primo grado. Uno smacco 
per il tribunale di Bassano, che li aveva 
assolti con formula piena, attribuendo le 
morti al fumo di sigaretta. 

Rendere pubblico l'inferno in cui 
lavoravano quegli operai e le responsa- 
bilità dei dirigenti della Tricom, che nella 
ricerca del massimo profitto non hanno 
esitato a mandare a morte decine di 
lavoratori calpestando la salute e la vita 
degli operai e della popolazione è stato, 
fin dall'inizio, il nostro principale obiettivo. 
Certo, per questi assassini la condanna 
è irrisoria e dimostra che, in questa 
società, i padroni non pagano quasi mai 
e gli operai sono carne da macello da 
sacrificare ai loro profitti. Le morti degli 
operai nell'Emilia colpita dal terremoto 
ne sono un'ulteriore conferma. 

Ora si tratta di rilanciare la lotta per 

— riaprire ed approfondire le indagini, 
visto che, dalla chiusura dell'inchiesta 
ad oggi, altri operai della Tricom risulta- 
no deceduti per patologie connesse al 
processo produttivo; 

— istituire la sorveglianza sanitaria per 


tutti i lavoratori della Tricom; 


— garantire maggiore sicurezza per la 
popolazione e l’ambiente, pesantemente 
avvelenati dalle sostanze inquinanti 
utilizzate nel processo di produzione 
della Tricom; 

— lavorare in sicurezza, a rischio zero. 

Continuiamo nella lotta, senza de- 
legare a nessuno la difesa dei nostri 
interessi. 

Invitiamo tutti a partecipare alla ma- 


nifestazione del 27 giugno a Trento, in - 


occasione del processo che vede 8 nostri 
compagni sul banco degli imputati per 
aver protestato contro la vergognosa 
assoluzione emessa dal tribunale di 
Bassano nel processo di primo grado. 

Comitato per la Difesa della Salute 
nei Luoghi di Lavoro e nel Territorio di 
Tezze sul Brenta e Bassano del Grappa 

‘ Comitato per la Difesa della Salute 
nei Luoghi di Lavoro e nel Territorio di 
Sesto San Giovanni 


Venezia 7 giugno 2012 


Al San Raffaele di 
Milano l’Amministra- 
tore nega gli incen- 
tivi 


Giovedì 24 maggio si è tenuto l’incon- 
tro tra RSU, Organizzazioni Sindacali 
e la delegazione aziendale, composta 
dall Amministratore Delegato, nonché 
Datore di lavoro, e dalla Direzione del 
Personale. 

L'Amministratore Delegato ha dichia- 
rato di non voler erogare incentivi e com- 
partecipazioni, anzi, di più, ha dichiarato 
che non intende neanche parlarne. 

Le RSU e le Organizzazioni Sindacali 
hanno argomentato come tale posizione, 
calpestando le legittime aspettative dei 
lavoratori, crei una contrapposizione 
immediata. 

“AI momento del passaggio, la New- 
co si accollerà il TFR e i debiti della 
Fondazione verso tutti i dipendenti che 
passeranno alle proprie dipendenze.” 
Questo è quanto previsto dall'accordo 
dell’11 gennaio 2012, è indubbio che 
il muro su questo argomento è privo di 
fondamenta. Ricordiamo che lo stesso 
accordo, che disciplina il passaggio dei 
lavoratori nella NewCo, costituisce la 
salvaguardia oltre che dei crediti anche 
degli accordi sindacali vigenti nonché del 
contratto di lavoro. 

Sul tema dei precari e il mancato 
rinnovo di diversi contratti di lavoro, no- 


nostante la sollecitazione da parte delle. 


RSU e delle Organizzazioni Sindacali, 
la delegazione aziendale non ha fornito 
alcuna risposta. Invitiamo i lavoratori 
precari a contattare i delegati sindacali 


durante i volantinaggi o presso l'aula 


sindacale. 
RSU dell'Ospedale SAN RAFFAELE 


Per riaffermare i diritti e le nostre conqui- 
ste circa 800 lavoratori hanno partecipato 
all'assemblea generale giovedì 31 maggio 
che si è svolta dalle 8 alle 11. E’ seguito un 
corteo interno molto partecipato che ha as- 
sediato gli uffici dell'amministratore delegato 
prolungando la stessa assemblea di un’ora. 


Spagna: minatori in 
lotta 


Dallo scorso 23 maggio, in alcune 
regioni spagnole, le Asturie, Leòn e le 
zone di Palencia (Castilla y Leòn) e di 
Teruel (Aragona), dove è concentrata 
l’attività carbonifera spagnola, i minatori 
sono in sciopero generale a tempo in- 
determinato. In particolare, nelle Asturie 
e Leòn strade e autostrade sono state 
interrotte e le linee ferroviarie bloccate; 
ovunque sono state erette barricate fatte 
con pietre, tronchi d'albero, copertoni 
e altro materiale, poi date alle fiamme, 


mentre si susseguono le dimostrazioni 


(come quella di Madrid alla quale hanno 
partecipato circa 10.000 lavoratori ed é 
finita con tafferugli) e sono giornalieri 


gli scontri con la Guardia Civil e con la 


Polizia inviate dal governo per sedare 
la ribellione. | 
All'origine di tutto, la decisione del 


governo Rajoy di tagliare del 63% gli aiuti . 


statali al settore del carbone, una mossa 
in linea con la richiesta avanzata tempo 
addietro dall'Unione Europea, che ne 
chiedeva l’eliminazione entro il 2018, ma 
che oggi viene anticipata dal governo del 
PPal solo fine di ridurre il deficit statale. 


Il governo di spagnolo è in questi gior- 


ni in gravi difficoltà perché, nonostante 


le precedenti rassicurazioni, i nodi della 


situazione economico/finanziaria spa- 
gnola sono finalmente arrivati al pettine. 


Dopo la vicenda Bankia, Madrid è stata 
infatti costretta ad accettare, o per meglio 
dire, a chiedere, l’aiuto da 100 miliardi di 
euro che verranno utilizzati per la messa 
in sicurezza del sistema bancario iberi- 
co, impegolato per qualcosa come 350 
miliardi di euro nella bolla immobiliare. 
Come contropartita, il governo è però 
obbligato a dare alla UE e al FMI una tan- 
gibile dimostrazione della propria volontà 
di procedere sulla via della austerità a 
tutti i costi e sono proprio i minatori a 
farne le spese. 

Sono infatti in ballo, secondo i calcoli 
dei sindacati, circa 30.000 posti di lavoro 
(compreso l’indotto), destinati a svanire 
nel nulla perché, se verranno a mancare | 
sussidi statali, la maggior parte dell’indu- 
stria iberica del carbone dovrà chiudere 
i battenti nel giro di un anno. 

La mossa governativa appare però 
quanto mai azzardata. Se Rajoy potrà 
raccogliere nell'immediato il consenso 
dell’Unione Europea e della finanza 
internazionale, rischia però di vedere 
esplodere quel conflitto sociale che il 
governo stava tentando di bloccare con 
l'emanazione di nuove leggi di chiara 
impronta repressiva, e questo - oltre- 
tutto - con la certezza matematica di 
creare in alcune vaste aree del paese 
una situazione occupazionale vicina allo 
zero, dato che, in tempi di tagli al bilancio 
statale, di fondi per una eventuale futura 
riconversione dei settori dismessi non se 
ne parla neppure. 

Eppure, con la resistenza dei minatori 
lo stato spagnolo si è più volte scontrato 
nel passato senza mai riuscire a scon- 
figgerli: l’ultimo episodio, circa tre anni 
fa, quando il governo Zapatero dovette 
cedere al fronte unito dei minatori della 
provincia di Leòn che avevano organiz- 
zato — per la seconda volta nella storia 
— la “Marcha negra”, la marcia di migliaia 
di minatori che erano calati dalle loro 
montagne verso Madrid. 

E anche questa volta la risposta dei 
lavoratori non è stata meno decisa. Sin 
dal primo giorno, sette minatori sono 
asserragliati nel Pozzo di Santa Cruz del 
Sil (Asturie), a 800 metri di profondità, 
decisi ad uscirne solo quando avranno 
ottenuto la conferma che i tagli del gover- 
no sono stati cancellati. “Se le cose non 
si sistemano, usciremo di qui con i piedi 
avanti” ha dichiarato uno di loro “E’ una 
ingiustizia terribile, tagliare i fondi all'in- 
dustria del carbone che impiega migliaia 
di addetti mentre il governo si appresta 
a regalare miliardi di euro alle banche”. 

Fuori, intanto, i loro colleghi “Mine- 
ros” da tre settimane continuano ad 
impegnare duramente il Governo e le 
forze di polizia perché questa volta la 
partita é decisiva per decine di migliaia 
di lavoratori. 
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